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GLI EDITORI.

JLl Trattato della Pittura e della Statua di

Leonbatista Alberti per la specie stessa ed
importanza della materia, e per moltissimi

altri pregi 'vuoi quasi a suo diritto andarne
immediatamente aggiunto al Trattalo della

Pittura di Leonardo da V^inci. Così fra gli

altrifece B.afaello du Fresne nella magnifica
sua edizione del Trinci , che pubblicò in

Parigi l'anno i65t. Noi ancora abbiamo
dunque creduto di far cosa sommamente
aggradevole a' nòstri Associati ^ non meno
che d Dilettanti , e Professori dell' Arte
del disegno , coli' aggiungere al Trattato

di Leonardo quello altresì di Leonbatista^

È cosa però ad ogni erudito notissima ,

che Leonbatista scrisse in latina favella il

éuo trattato , che fu poscia trasportato nella

toscana da Cosimo Bartoli . Quanto al

inerito del Traduttore chiarissimo per mal"

le altre sue opere , basterà che vefiga qui



lecito il giudìzio eli Appostolo Zeno CAn^
noL al Font. t. i. p. zS. ) Il GiamlDull .ri,

così c^^li , il Gelli, Carlo "Lejizoiii , e i due
fratelli Cosimo e Giorgio Barloli . . . lianna
dato gran nome , e SjWeudore alla nostra
Accademia Fiorentina sino nel suo nasci-
nienlo

, essendosi adoperali bravamente a
ridiiire a ]ierfezione essa lingua ( la tosca-

^.^ ) co' loro insegnamenti ed esempj . Di
ciò non jìossono essere a misura del merito
commendali ce. ec. ce.

// Co/Ite Mazzuclielli non è lontano
'dal credere che lo stesso Leonbatista fatta
ne avesse ima traduzione Italiana , cui
elice trovarsi in Verona nella libreria del-
r eruditissimo S/[^>: Marchese Scipione Maf-
/ci. » Questo codice, soggiunge egli, è in 4.<'

di carattere antico, ed il singolare di esso
si è eli è in lingua volgare , e che la tra-
duzione appare fatta dal medesimo Alberti;
jjcrcLocchè dopo la prefuzion>^- ed alcune
geometriche proposizioni alla pittura appai--
tenenti in lingua latina , segue la tradu-
zione dejl' Opera , in fronte alla quale si
ìegge : Elementa Pictuixc vulgaria per an-
tedict. D. Leonem Bapt. de Albcrtis: ed in
fatti questa traduzione da noi confrontata
con quelle del Domenichi , e del BartoU è
inolto da queste diversa >^.

Noi lascercuìo che il tempo , e la di-

ligenza di qualche erudito rendano jnibblica
cjuella traduvÀone , e frattanto ci fareiuo
un dovere di avvenire i nostri Lettori, che^



T
forse eia noi pure verrà a miglior occasione
pubblicata V Opera di Leonbatista , che suol
essere riputata la più bella e la più fa-
mosa , i dieci libri cioè d'Arcbilettura , coi
€]uali , come avverte il già lodato Co. Maz^
zuchelli si vuole , eh' egli desse lauto lume
agli ammaestramenti di Vitruvio , che per
opera di lui unicamente divenisse iutelligi-

bile Cfuest' antico Scrittore ; che anzi , noa
solo si vede egli soprannomato il Vitruvio
Fiorentino , ma alcuni si avanzano ad af-

fermare eh' egli superasse il medesimo Vi-
truvio .

Giusti, Ferrario, e C.*^
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VITA
DI

LEONBATISTA ALBERTI

SCRITTA

DAL CAV. AB. GIROLAMO TIRABOSCHI,

.1 jEONBATisTA ALBERTI fu uiio de* pìù gran-
di nomini di questo secolo , in cui si videro
'maravigliosamente congiunte quasi tutte le

scienze . Il co. Mazzucchelli ce ne ha date
jnolte notizie ( Scrùt. iuil. t. i. p, i. /?. 3io ),
inane tutte mi sembrano abbastanza provate,
e più cose ancvora non son rischiarate ab-
ì^astanza. Ei non ha veduta fra le altre
Y;ose la Vita di quest' uomo erudito scritta
da anonimo ma antico autore , e pubblicata
dal Muratori f Script, rer. ital. %^ol. 2 5.

jj. 695. ) due anni prima eh' ei desse a luce
il primo tomo de' suoi Scrittori Italiani , la
qual per altro è un Elogio anziché una
Vita. Ciò eh' è più strano si è , che anche
ocl secondo tomo degli Elogi degl'illustri
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Toscani stampato in Firenze nel 1768 , e

iiell' ni lima edizione» dolle Vite del Yasari

fatta ivi nel 177 1 v-queita Vita di Lconba-

tisla Alberti è slata creduta inedita, e per-

ciò dagli editori del Vasari in gran parte

stampala. Egli era -di antica e illustre fa-

miglia e figlio di Lorenzo Alberti , com'egli

stesso dice nel proemio alla sua commedia,

cbe conservasi manoscritta in questa biblio-

teca estense , e sul principio dell' opera De
conimodis Utteraruni atque incoinmodis. la

qual anno ei nascesse , r^pn è ben certo ,

lì Man ni afferma ( De florent. inventis e,

3i )y ma senza recarne pruova , che ciò

avvenisse nel iSgS, e cosi pure si affenna

nelle Novelle fiorentine ( 1745. p. 462 ) . Il

Bocchi lo differisce fino al secol seguente,

ina senza spiegare in qual anno, dicendo

Florenùae iiatus est anno MCCCC. ^

^ Elog: Vir florendn. p. ^o) . E io credo

•veramente ch'egli nascesse dopo il. comiiir

ciamcnlo del scc. XV. (i) . Perciocché ve-

dremo eh' egli in clà di poco oltre a trcn-

- (0 L'incertezza intorno all'anno della nascita del-

l'Alberti ù ora tolta dalla nota trovata dal eh. ab, Se-

rass! in una copia della prima edizione dell'opera de re

^Edificato ria fatta in Firenze nel 1480, la qual conserr

vasi presso i IMrnori Osservanti di Urbino, perciocché

sulla tavola interna di essa si legge scrìtto in carattere

di quei tempi, eh' ei nacqae in Genova a' 18 di feb-

jarajo del 1404 ( Mem. per le Belle Arti t. 4. 1788. p. 20).

Quindi rcudesi or verisimile ciò , di che io avea dubi-.

tato, che il padre di Leonbatista morisse nel 1422.

L'epoca della nascita di Leonbatista vien confermata con
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-t'anni inviò a Leonello marchese di Fer-

rara la sua commèdia , e questi non co-

minciò a signoreggiare die nel 1441. Io

dubito ancora s' ei veramente nascesse in

Firenze . Il suddetto- anonimo ci racconta

eh' egli era non molto elegante scrittore

nella lingua italiana , perchè patrlam lin-

gitam apiul exteras natlones per dìutiniim

familiae ^Ibertorurii exiìlmn educatus non
tenehat , Ov l'esilio degli Alberti si narra
da Poggio fiorentiIlo avvenuto la prima
Tolta l'anno 189^ {^Histor. L 3. ) e la

•seconda volta si assegna dall' Ammirato al-

l' anno 1401. ( Star, di Fir. t. i. /. 16.

ad h. a. ) . Ovunque egli nascesse , ram-
menta egli stesso l'amorosa sollecitudine con
cui fu da suo padre allevato ( De commod.
JLiter. et incommod. sub init. ) ; e quindi ,

s'ei nacque veramente , come io congettu-

ro , verso il 1414 , non sembra che possa
ammettersi ciò che si narra negli Elogi dé-

gl' illustri Fiorentini , che il padre morì in

Padova nel 1422 , quando non avendo Leon-

altri documenti e con altre pruove dal eh. p. Pompilio
Pozzetti delle Scuole Pie nel beli' Elogio di quel celebre
uomo da lui composto , e illustrato con copiose ed eru-

dite annotazioni, e stampato in Firenze nel 1789, in
cui della vita , degli studj e dell' opere dell' Alberti ra-
giona ampiamente non meno che esattamente. Egli però
non si mostra disposto ad ammettere eh' ei nascesse iti

Genova , come si afferma nella memoria pubblicata dal-

l' Ab. Serassi ; e crede più verisimile che nascesse in
Venezia , ove gli Alberti

5
partiti da Firenze in occasione

(delle fazioni di quella repubblica, eransi ritirati >

Leoiibat, AlberU h
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Lalista che otto anni tli età, non poteva

aver raccolto gran fruito dalla educazione
riccvulanc , né era in istato di attendere

allo studio de' Canoni, come vedremo ciregU
allora faceva . L'anonimo ci dice gran cose

del felice successo con cui egli ancor gio-

vinetto si volse non solo agli sludj , ma
ancora a' cavallereschi cserci/j , frammis-

chiando per isfuggire la noja gli uni agli

altri . Nel giocare alla palla , nel lanciar

dardi, nel danzare, nel correre^ nella lotta

e nel salire sopra erti monti , non avea chi

lo pareggiasse . Saltava a pie giunti al di-

sopra di un uomo ritto in piedi. Una saetta

da lui lanciata trapassava qualunque forte

corazza di ferro. Scagliava dalla mano eoa
si gran forza una piccola moneta d'argentoi,

che giungeva alla volta di un altissimo leni-

pio, e se ne udiva l'urlar che in essa fa-

ceva. Di lai prodigi di destrezza e di forza

[>iù altri ivi si accennano , e si aggiugne
che apprese nel medesimo tempo a dl[)in-

gere , a scolpire , a cantare . Cresciuto al-

quanto negli anni , si volse allo studio del
Diritto canonico e del civile , ed egli stesso

nel proemio della sua commedia ci dice

che ciò fece in Bologna , e che in quel
tempo morì suo ])adre: Morino Laureiuio
ufdlberto patre meo , cuin ipse apud Boiio^

nimii jiiri pontificio operam darein , in ea
disciplina enitehar ita proficere , ilù ineis

essem cariar et nostrae domili ornamento .

Siegue egli pure a narrare che alcuni de'
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suoi parenti si fecero allora a recargli mo-
lestia , come se iiiviliassero ali onore di cui

comiucia\'a a godere, e eh' ej^li per trovatr

fiolilevo alla noja , die ne sentiva, scrisse

la sua commedia intitolata Philodoxeos , e

poco prima avea detto eh' ei contava ^lUora

non più di vent'anul: ab adolescenti non
majorl annis XX. editain . Il che pure af-

fermasi dall'anonimo. Questa commedia,
come lo stesso Alberto soggi iigne , non aven-

do ancora da lui ricevuta l'ultima mano,
gli fu d;t un suo amiro involata; e questi

copiandola in fretta , vi aggiunse non pochi

errori, e molti ancor ve ne aggiunsero gli

scrittori che ne fecer più altre copie . Ed
ella piacque per modo , che avendogli al-

dini chiesto onde l'avesse tratta , ed avendo
egli scherzando risposto di averla copiata

da un antico codice , fu creduto , ed essa

si ebbe per dieci anni , in cui girò per le

mani di molti, cioè finche egli giunse a

3o di età , per opera di antico autore . Fi-

nalmente avendo egli compiuti gli stndj de'

^noni , ed avendo ricevuto la laurea e '1

sacerdozio, aureo amilo, et flamine dona--

tus , la ritoccò e corresse, e come su j di-

"voigolia . E questa commedia, die' egli, che
quando credevasi antica , benché fosse gua-
sta e scorretta , era ammirata , or eh' io ne
sono scoperto autore , benché sia assai più
emendata , \ien il isprezzata e derisa. Questa
narrazione dell' Alberti finora non osservata,

eh' io sappia , da alcuno , ci scuopre l'ori-
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£»inc delr errore clic fu poi preso da' Aldo
ÌManiizio il gicrvanc , che nel i588 pijjblicò

questa commedia sotto il nome di Lepido
jcomico poeta antico , e trasse più altri in

jErrorc. Ed essa pruova insiem ciiiaramenlé

che TAlberti ne fu ^ cramente , come altri

ancora han già osservato, l'autore. Nei

•codice estense essa è dedicata al marchese

JLiConello d'Este. Del resto non è maraviglia

eli' essa fosse allora creduta opera di antico

scrittore ; perchè , comunque scritta iu pro-

sa , ha nondimeno alquanto dello stile de'

comici antichi , e pruova lo ^tudlO che
FA Iherli avea fatto nella lingua Ialina.

Continuava egli frattanto r^uoi studj^

quando , come racconta l'anonimo , fu preso

da una mortai malattia che gì' indebolì le

ibrze e la mente per modo , che spesso ripn

si ricordava de' nomi de' suoi più caii ami-

ci. Quindi a persuasione de' medici , lasciati

gli studj nje' quali era d'uopo affaticar la

memoria , si volse in olà di 24 auni a quelli

che gli parevan richieder S( lo l'ingegno ,

t'wè alla fdosolìa e alla matematica. In que^
sto tempo però scrisse egli alcune di quelle

.operette che si hanno alle stampe , col ti-

iolo di Opuscoli morali, tradotti da Cosimo
Bartoli , dei quali v.edtisi il co. Mazzucchellì.

Alcune altre ne annovera ranonimo , che
da ninno si accennano , e che debbono es-

ser perite , cioè una intitolala Ephebìa ,

l'altra de Religione^ e qualche altra. Alle

quali si deve aggiugnere uji dialogo morale
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SX^rilto in italiano , intitolato Theogenio ,

stampato prima in Venezia nel 1645 , e poi

inserito dal Bartoli fra gli altri Opiscoli

,

è' <li cni conservasi una copia assai elegan-

temente scritta in questa biblioteca estense

con lettera dedicatoria dell' Alberti aJ maj;-j

cbese Leonello , nella quale egli accenna (U-

essere stato in Ferrara , e di avervi da lui

ricevuta dolce ed onorevole accoglienza :

Eù a me quando uenni a 'visitarti , vedere

ini ricevuto da te cJion tanta facilità eù

hwnonità y non fu inditio esserti bapt. alb»

'ie , ficar molto acceptissimol In eia di 3o
anni egli era in Roma ; perciocché ranoni-

mo racconta eh' ivi in tal età scrisse nello

£j3azio di soli 90 giorni i tre primi libri

Della Famiglia -y che gli spiacque non poco
il vedere che ninno de' suoi parenti de-

gnollr di un guardo ; e ch'egli volcNaquasi
gittarli al fuoco; macche poscia tre anni
dopo vi aggiùnse il quarto , e che offren-

dolo ad essi , così lor disse : se voi siete

saggi , comincerete ad amarmi ; se no , la

vostra malignità stessa tornerà a vostro dan-
ÓQ. iQuesta maniera di favellare ci mostra
che l'Alberti avea frattanto ottenuto di recarsi

alla patria: ed, ivi in fatti egli era nel i44|r,

perciocché abbiamo, altróye descritto ( /. i»

e. 2. ) iJ letterario combattimento cbe ad
istanzia di Pietro de'- Medici e dell' Alberti
si fece in quell'anno in Firenze. L'anno
$443 ei volle mandare a non so qual per-

«pnaggio iu Sicilia una 'cc^piii d^lla &ua ope-r
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ra sopra la .famiglia ( la quale è rimasta

inedita); e invioJla perciò a Leonardo Dati

e a Tommaso Ccftì , acciocché la esaminas-

sero , e gliene dicessero il lor parere ; ed
ùssi liberamente gli scrissero nel giugno di

queli' anno stesso , riprendendo in essa lo

stile alquanto aspro , e il valersi eli' egli

faceva dell* autorità altrui, senza citarne i

nomi (^ Leon Dati ep. i3). Verso il tempo
medesimo cominciò l'Alberti a dar pruova
del suo valore in arcliitettura . Delle fab-

briche da lui disegnate parla il Vasari ( Vite

de Pitt. t. 2. p. 235. ec. ed, fit. 1771 ), il

quale però gliene attribuisce alcune che i

moderni editori nelle lor note credono ap-

partenere ad altri . Quelle, che da ninno
gli si contrastano, sono il tempio di s. Fran-

cesco di Riminì cominciato nel 1447 ^ fi"

nitòlnel 1450 , di olii però vnole il sig.

Giambatista Costa , che la sola parte ester-s

na fosse opera «IclT Alberti ( Miscellanea

di Lucca, t. 5. p. 77 ) »
quello di s. Andrea

hi Mantova ; il palazzo di Cosimo Rucellai,

e alcune altre che si posson veder presso

il suddetto Vasari , il quale ne esaminaci

pi'egi insieme e i difetti . Ei dice ancora

che ,
prima che fì Rimini , ci fu in Roma

ai tempi di ISiccicIò V; , e che questo pon-

tefice di lui si valse in opere di architet-

tura . Ma se rilletlasi eh' c^li fu eletto nel

marzo dell'anno stesso, in cui l'Alberti fu

adoperalo in Rimini, si vedrà chiaramente

che anzi da Rimini ci dovette passale a
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Roma. In fatti Mattia Palmieri, storico con-
temporaneo, racconta ( Cìiron. t. i. Scriptc

rer. ital. Flórent. ad li, a.) che Tau. i45f
ei distolse Niccolò Y. dal disegno cbie ^ven
formato di fabbricare una nuova basilica

vaticana . In Roma parimente egli era nel

1453 in cui accadde la congiura di Stefano
Porcari contro Niccolò V. da lui stesso de-
scntta ; ed eravi anche verso l'anno 1460 ;

perciocché a questo tempo racconla Cristo-

foro Landino
(^

(jiiaest, caniald, itiit, ) che
venendo egli da Roma a Firenze , tratten-

nesi per qualche temj^o nell' eremo di Ca-
maldoli insieme con lui , con Lorenzo e
Givdiano de' Medici , con Alamanno Rinuc-
cìdì, con Pietro e con Donato Acciajuoli,
e con j>iù altri eruditi, ed ivi s'introdus-
sero que' dotti ragionamenti che poi dai
Landino furono esposti nelle sue Questioni
camaldolesi, e nelle quali ebbe sì gran parte
l'Alberti , disputando or su punti di filoso-

fia morale , or sul poema> di VirgiUo . Egli
era parimente in Firenze nel 1464, nel
qual anno intervenne a un convito che
JLorenzo de' Medici diede a' più dotti che
allora ivi èrano ( V. Bandirli Specimen Lify
teraL. fiorentina t.. z. p. 108. ec. ). Passò
poscia di nuovo a Roma a' tempi di Pa«-
lo II;, cioè tra '1 1464 e '1 J471 , ove ab-
biam veduto poc'anzi eh' ci trovossi insième
con f. Luca da Rorgo Sansepolcro , e che
questi confessa d'essere stato da lui ricevuto
in sua casa j e pei' molti mesi oltimament^
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trattato . Il Palmieri è il solo fra gli scrit-

tori (li qii<?' tempi , che abbia fissata l'epoca

della morte di Leonbalista , dicendo eli' ci

morì in Roma l'anno 1472 ( /. e. ad ih. a. \
Ed essendo egli scrittore contemporàneo , e

ch« vivea nella stessa città , ove parimente
Inori l'anno 1483. ( V. Zeno IJiss. voss.

t. 2: p. i6g ) , questa testimonianza non
ammétte eccezione; Il co. Mazzucchelli , che
non l'ha veduta, non essendo allóra slamr
tiata' la Crònaca del Palmieri ^ crede che
l'Alberti morisse verso il 1480', e sì vale a
provarlo della lettera del Poliziano scritta

a Lorenzo de' Medici , in cui gì' indirizza

rArchiteltura dell' Alberti già morto , la

qual lettera crede egli che sia scritta verso

il detto tempo . Ma io riiletlo che il Pal»-

mieri ci narra che fino dal 1452 offrì l'Al-^

berti a INiccolò V. quella sua opera . Or sé

ciò non ostante ella non fa puhblicàta in

islampa
,
quando quest' invenzione s' intro-

dusse in Italia , e quando egli viveva an^

Cora; potò parimente ritardarsene di alcuni

•anni dopo la morte di lui la pubblicazione.

E quindi potè il Poliziano scrivere quella

lettera , e divolgar l'opera dell' Alberti solo

Terso il 1480 , benché ei fosse morto alcuni

anni prima

.

r> i ., .j

L'anonimo scrittor della Vita di Leon-
batista , che poche notizie ci dà de' vai'j

avvenimenti di essa , molto in vece, diffon-

desi nello spiegarne i costumi, l'indole e

il £eiwor nello studio . lo lancerò in. disf



SCRITTA Di GIROL. TlRABOSCIir. XVH
parte ciò che al mio argomento non ap-

partiene , come la non cu'ranza che in Ini

era delle ricchezze , la pazienza con cui egli

sostenne le ingiurie e le: villanie di molti

( del che però ci fa dubitare alquanto una
lettera di Leonardo Bruni ( /. 9. ep. io. ),
in cui lo esorta a deporre la uimicizia che
avea con alcuni), e altre simili doti del-

l'animo dell'Alberti , e solo riferirò in parte

ciò che spetta agli studj . Egli dunque ,

secondo l'anonimo , dava volentieri a cor-

reggere le pròprie sue opere , e con piacere

riceveva le critiche che alcuno amichevol-

mente gliene facesse. Avido di apparar co-

se nuove, qualunque uom dotto sapesse

esser glnrito alla città, ov' egli era, cercava

di renderselo amico , e da chiunque ap-

prendeva volentieri ciò che pria non sapes-

se . Perfino a' fabbri , agli architetti , a'

barcaruoli , a' calzolai medesimi , e a' sarti

chiedeva se avessero ^qualche util segreto

per renderlo poi a pubblica utililà comune
e noto. Continuamente era intento a medi-

tar qualche cosa ; e anche sedendo a mensa
andava ognor ruminando , ed era perciò

sovente taciturno e pensoso . Ma all' occa-

sione egli era piacevole parlatore , ne gli

mancavano graziosi motti , con cui rallegrar

la brigata . E molti ne riporta l'anonimo
,

che si stende su ciò più oltre ancora che
non parca necessario. Alle lodi , di cui egli

l'onora , corrispondono gli elogi che ne bau
fatto tutti gli scrittori di quei tempi . Tra

LeonbaC, Alberti g



XVIII TITA DI LEONBÀT. ALBERTI

molli , elle potremmo recare , ne scegliere-

mo due soli di due uomini amendue dot-

tissimi a queir età , Angiolo Poliziano e

Cristoforo Landino . 11 primo nella lettera

già citata a Lorenzo de' Medici ne parla

con queste onorevoli espressioni , eh' io

recherò qui nell' originai latino per non
ismiunirne punto la forza : Bapcista Leo
FLorcntiiius e clarissirna yilhertoruìn fàmi-
lia , iir iììgenii elegantia , acerrimi judicii,

exqiiisitissiiliaeque doctrinae , cimi complura
alia egregia iiionuinenta posteris reliqiiisset,

timi libros elucuhravit de architectura de<

rem , qiios propemodum emendaCos perpo-

ìibosque editurus jam jain in lnccm , ac tuo
dedicaturus nomini

, fato est functus ....
u4uctoris autcni laudes non solum epistolae

ciiigustias , sed nostrae omnino paupertatem
orationis reformidant . Nullae quippe hunc
hominem Uituerunt quamlibet remotae litte^

rae , quamlibet reconditae disciplinae . IDu-

l)itare possis , iitruni ad oratoriani magis
an ad poeticeli factus , utriim grainor illi

sermo fuerit an urhanior . Ita perscnitatiis

antiquitatis vestigia est , ut omnem veteruin

circhitectandi rationem et deprelienderit , et

in exeinplum revocaDerit ; sic ut non solum
?iiachinas et pegmata automataque permiiU
ta , sed formas quoque aedificiorum admi-
rahiles excogitaverit. Optimus praeterea et

pictor et statuarius est habitus , cum tamen
interim ita ex amussim teneret omnia , ut

vix pauci singula, Quare ego de ilio , ut
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de Cartagine Sallustlus , tacere satlas putOy

quam pauca dicere . Più ma£Tni(ico ancora
è l'elogio che ne fa il Laucliui nella sua
apologia de* Fiorentini premessa al Comento
sopra Dante , e citala dai eh. can. Bandlni

( /. e, p. 23i.); Ma dae lascio, die' egli

,

batista yllberti , o in che generazione di

docti lo ripongo ? Dirai tra Fisici ? Certo

affeimio , esser nato solo per investigare

solo i secreti della natura. Ma quale spe^

eie di Matematica gli fu incognita ? lui

geometra , lui astrologo , lui musico , e nella,

prospettiva maraviglioso , più che uomo di
molti secoli ; le quali tutte doctrine quanto
in lui risplendessÌTiOitj manifesto lo dimo-
strano i libri de arclf^etbura , da lui divi-

nissimamente scripti , e quali sono riferti

iìogni doctrina ed illustrati di somma elo-

quentia ; scripse de pictura ; scripse de
scolptura , el qual libro è intitolato statua,

iVó solamente scripse , ma di propria mano
fece , e restano nelle inani nostre comen-
datissime opere di pennello , di scalpello j

di bulino , e di gecto da lid facte . Il Va-
sari però non crede degne di molta lode

le pitture dell' Alberti , e io lascerò che di

ciò decidano i maestri dell' arte , e passerò

a dire per ultimo delle opere da lui com-
poste , e delle ingegnose invenzioni da lui

trovate .

Molte delle opere dell' Alberti sono
state già da noi accennate , e si può vedere
V esatto catalogo che ne ha fallo il co^ Maz-
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zucliclll. Ad esso però si debbono «'^ggiu-

giieie (| nelle che noi abbiam riferite snl-

r autorità dell'anonimo, e alcune egloghe

ed elegie , ora forse perite , delle quali parla

iJ Landino in una sua orazione inedita ci-

tata dal can. Bandiui ( il/: ) : Ha scruto

Batista yllherti et Egloi^Jie et Elegie tali ,

che in quelle molto bene osserva i pastorali

cosli/mi , et in queste è niaraviglioso ad
exprimerc , an2,l quasi dipingere tutti gli

affetti et perturbazioni amatorie ; e final-

mente la breve Storia della congiura inu-

tilmente ordita l'anno i453 da Stefano Por-

cari contro INiccolò V. , che dal Muratori

è stata data in luce ( Script, rer. itaL voi.

25. p. 3og. ec. ) . La più famosa tra le

opere dell' Alberti sono i dieci libri d'Ar-

chitettura , opera veramente dotta e per la

erudizione eh' ei mostra de' precelti degli

antichi scrittori , e per le regole che pre-

scrive a quest'arte, e per l'eleganza con

cui le espone in latino , tanto })iù ammi-
rabile in si difficile argomento , quanto era

allora più rai-a anche nelle materie piacc-

\oli e leggiadre ; né è marn viglia perciò ,

che tante edizioni se ne siano- fatte , e ch'ella

sia stata ancora recata in altre lingue . Ai
codici mss. che dal co. Mazzuchelii se ne
annoverano , dee aggiugnersi uno scritto

con elc"auza e magnificenza non ordinaria

,

l'I-
che ne ha questa biblioteca estense . Ne
ininor plauso ottennero i tre libri della

Pittura stampati essi ancora più volte, e
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aggiunti da Rafaello dii Fresnc alla magni-

fica edizione del Trattato della Pittura di

Leonardo da Vinci , eli' ei fece in Parigi

Tanno i65i , a cui ancora premise la Vita

di Leonbatista raccolta dal Vasari , e da

altri scrittori (i) . Delle altre opere minori

da lui composte, io lascio che ognun vegga

il mentovato catalogo , e da esso ognuno
potrà raccogliere che non v'ebbe sorta di

scienza che da lui non fosse illustrata . Né
minor lode egli ottenne colle ingegnose sue

invenzioni . Ti sig. Domenico Maria Mannf
citando altri autori moderni , attribuisce

all'Alberti ( De florent. Inventis e. 3r. )

l'invenzione di uno strumento con cui mi-

surare la profondità del mare , e dice che

ei ne ragiona nel sesto libro della sua Ar-
cliitettura . A me non e ruiscito di trovare

ivi tal cosa ; ma forse ei ne avea parlato

nel libro intorno alle Navi , eli' egli accenna

di avere scritto , e che ora forse è perito :

yllihi de navium ratìonibus in eo libello

,

fjìd JSfwis ìnscribitur , profusius prosecuti

uimus (De Architect. l. 5. e. 12. ) , e poco
appresso accenna alcune sue invenzioni per

(i) Questi tre libri dell'Alberti colle altre opere qui
' indicate con un breve transunto dell' opera di Prospet-

tiva del Pozzo furono anche tradotti in greco da Pana-
giptto cavalier di Dossara pittore peloponnesiaco; e il

codice scritto nel 1720 si conserva nella celebre Biblio-

teca Naiù in Venezia, come mi ha avvertito il eh. ab,

Andres

,
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discio^liere e ricomporre in un momento
il tavolato di una nave , e per altri usi in

tempo di guerra , de' quali riservasi a dire

altrove (i). Degno ancor d'esser Ietto è il

mmlo con cui egli sollevò dal fondo del

mare, benché in più pezzi, una nave che

dicevasi ivi sommersa da Trajano . Egli lo

accenna nel passo poc* anzi citato ; ma più

lungamente il descrive Biondo Flavio ( ItaL

illustr. reg. 3. ) , il quale dice ancora co-

m' essa fosse formata . Il Vasari aggiugne

ch'egli neir anno stesso in cui fu trovata

la stampa ( la qual epoca })erò si può dif-

ficilmente accertare ) , trovò per via d'uno

strumento il modo di lucidare le prospet-

tive naturali , e diminuire le figure , ed il

modo parimenti da potere ridurre le cose

piccole in maggior forma , e ringrandirle.

Questa maniera di parlar del Vasari , che

non è troppo chiara , riceve qualche mag-

gior lume da ciò che narra l'anonimo , le

cui parole recherò qui nel volgar nostro

italiano : Scrisse egli ( l'Alberti ) alcuni li-

ìfri sulla pittura , e con quest' arte fece

opere non più udite , e incredibili a qua

medesimi che le vedeano . Ri le avea rac-

chiuse in una picclola cassa^ e le mostrava

per mezzo di un picciol faro . Tu avresti

{\) Una bella Lettera su' precetti d* Architettura

,

scrìtta da Leenbattista Alberti a Matteo della Bastia, è

stata di fresco pubblicata dal p. ab. MiilareUi ( bihl.

MSS, t. Michael. Venel. ^. 665. ec
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ivi veduti altissimi monti e vaste provincia

intorno al mare , e più da lungi paesi cosi-

lontani , die locchio non ben giungeva a
vederli. Tai cose era?! da lui dette dim.o^

^irazioni , ed esse cibano tali che i rozzi e

i dotti credevano di veder cose reali , non
già dipinte. Due soTti ne avea , altre diur-

ne , altre notturne . Nelle notturne ve-

deansi Arturo , le Pleiadi , Orione , ed
altre stelle splendenti ; rimiravasi sorger

la luna dietro alle cime de' monti ^ e di-

stinguevansi le stelle che precedon V au-

rora . Nelle diurne vedeasi il Sole , che per
ogni parte spargeva i suoi raggi. Ei fece
stupire alcuni grandi della Grecia, eli era-

no bene esperti nelle cose di mare ; per-

ciocché mostrando loro per mezzo di quel

picciolo pertugio , questo suo finto mondo

^

e chiedendo lor che 'vedessero ; ecco , disu-

serò , che noi "veggiamo un armata navale

fra l'onde : essa giugnerà qua innanzi al

mezzodì , se pure qualche tempesta non.

tratterralla ; perciocché veggiamo il mare
che comincia a gonfiarsi^ e ripercuote trop"

pò i raggi del Sole . Egli era più intenta

a trovar tali cose , die a promulgarle ^

perciocché più dilettavasi di esercitar V in-

gegno , che di ottener fama . Questa de-

scrizione sembi'a che non possa intendersi

che di una camera ottica, di cui quindi
converrebbe attribuir l'invenzione ali* Al-

berti , e non a Giambatista Porta vissuto

nel secol seguente j che comunemente n' è



XXIV VITA DI LEONBÀT. ALBERTI ec.
"•

creduto l'inventore. Ma ancorché ella fosse

invenzion di altro genere, così essa, come
le altre sopraccennate, ci scuoprono che

l'Alberti fu uno dei più gran gcnj che a

questo secol vivessero , e ch'ehhc dalla na-

tura un singolare talento per qualunque
opera d' ingegno , a cui gU piacesse appli-

carsi I
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K^HE potrei io tìlir di voi y Messer Giorgio
jnia ,-pià di ^uel die ne dichino le infinite

lodevoli opere vostre , e quanto alla pittila

va , e quanto allo scrivere , e quanto alla

architettura ? le quali senza lingua tanto
chiaramente parlano delle vostre lodi , che
le lingue o le penne altrui cedono a pen-
nelli , agli stili , ed ci disegni vostri ; ed
idtimamente la stupendissima e lodevolis-

sima gran sala del regal palazzo di loro
^Altezze

_, fatta con tanta arte e con sì

mirabile giudizio dal purgatissimo ingegìio
vostro , ha fatti restare tanto maravigliati
Leoniaù. Alberti d



XWX COSIMO BJRTOLI CC.

-4^ tutti gli uomini die la veggono , che come
statue eli manno stainio ìualto lungo tem-

po, qu-asi insensati a considerarla : talché io

giudico, che ci sia molto meglio lasciare que-

sta maraviglia negli animi dello universale

,

inù tosto che volere con parole cercare

lì'accrescere quel che io certo diminuirci .

]\([a io non ho presa la penna per questo ,

maravigliìisi gli uomini di giudizio delle

opere vostre , seguinvi , e senza invidia

vìiitin7)i gii emoli vostri , Corra continua"*,

mente la gioventù ad imparare da' vostri

disegni , da' vostri coloriti , e da' vostri

ammaestramenti : e voi intanto non vi sde-

gnate che questa operetta della pittura del

virtuosissimo Leonbatista Alberti esca fuori,

in questa nostra lingua tradotta da me

,

setto il nome vostro : acciocché i princi-

pianti della pittura possino dalla detta

operetta pigliare , come si dice , i primi

elementi , e dalle maravigliose opere vostre

poi le perfezioni del ben dipignere . AmU"
temi come solete ^ e vivete felice ^

\ a'\\i:

iì?^ ', V;

\

\M>^ 4\00
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DELLA PITTURA

DI

LEONBATISTA ALBERTI.

LIBRO PRIMO,

XjLvendo io a scrivere della Pittura in
questi brevissimi commentar] , acciocché il

parlar mio sia più chiaro
, piglierò primie-

ramente dai Matematici quelle cose , che mi
parranno a ciò a proposito. Le quali intese

che si saranno , dichiarerò
(

per quanto
mi servirà lo ingegno ) da essi principi
della natura , che cosa sia la Pittura . Ma
in tutto il mio ragionamento voglio che si

avvertisca , che io parlerò di queste cose
non come Matematico , ma come Pittore .

Conciossiachè i Matematici con lo ingegno
Leonbaù, Alberti i
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solo considerano le spezie e le forme delle

cose, separale tla- qualsivoglia materia. Ma
perchè io soglio che la cosa ci venga posta

innanzi agli ocelli , mi servirò scrivendo ,

come si usa dire , di una più grassa mi-
nerva: e veramente ;mi parrà aver fatto

abbastanza , se i Pittori nel leggere , inten-

deranno in qualche modo questa materia

veramente dilllcile , e della quale per quan-
to io abbia veduto , non è stato alcuno

che per ancora ne abbia scritto . Chiegeio

adunque di grazia che questi miei scritti

sieno interpretati ,_non come da puro Ma-
tematico , ma da Pittore . Pertanto bisogna

primieramente sapere che il punto è un
segno

( per modo di dire ) che non si può
dividere in parti. Punto-, Segno chiamo io

in questo luogo, qualsivoglia cosa che sia

talmente in una superficie , che essa si

possa comprendere dall' occhio . Però che
quelle cose che non sono comprese dall' oc-

chio , non è alcuno che non confessi che
elle non hanno nient*e che fare col Pittore.

Conciossiachè il Pittore si affatica di imitar

solamente quelle cose, che mediante la luce

si possano vedere . Questi punti se conti-

nuamente per l'ordine si jìorranno l'uno

appresso dell'altro, distenderanno una linea.

E la linea appresso di noi sarà un segno

,

la lunghezza del quale si potrà dividere

in parti, ma sarà talmente sottilissima che
giammai non si potrà fendere , ed eccone

lo esempio. — Delle linee alcuna è diritta^
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alcuna è torta : la linea diritta è un seguo

tirato a dirittura per lo lungo da un punto
ad un altro ; la torta è quella che sarà

tirata non a dirittura da un punto ad un
altro, ma facendo arco "^

. Molle linee,

come fili in tela, se adattate si congiugne-
ranno insieme , faranno una superficie. Con-
ciossiachè la superficie è quella estrema parte

del corpo che si considera non in quanto
a profondità alcuna , ma solamente in quan-
to alla larghezza ed alla lunghezza , che
sono le proprie qualità sue . Delle qualità

jie sono alcune talmente insite nella super-

ficie , che se ella non ^iene del tutto alte-

rata , non si possono in modo alcuno né
m.uovere né separare da essa . Ed alcune
altre qualità son così fatte, che mantenen-
dosi la medesima faccia della superficie ,

<;ascano talmente sotto la veduta , che la

superficie pare a coloro che la risguardano,

alterata . Le qualità perpetue delle sitperfi-

eie son due. Una è certamente quella che
ci viene in cognizione mediante quello estre-

mo circuito dal quale è chiusa la super-

ficie : il quale circuito alcuni chiamano
Orizzonte : Noi , se ci è lecito

j
per via di

xina certa similitudine lo chiameremo con
vocabolo latino ora^ o se più ci piacerà ,

il cV intorno , E sarà questo d' intorno ter-

minato o da una sola , o da più linee. Da
una sola; come è la circolare: da più;
come da una torta e da una diritta , ov-

vero ancora da più lince diritte, o da più
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torte . La linea circolare è quella che aln
Lraccia, e contiene in se tutto lo spazia

elei cerchio . Ed il cerchio è una l'orma

della supeiiìcie , che è circondata da una
linea a guisa di corona . In mezzo della

quale se vi sarà un punto, tutti i raggi

che per lunghezza si partiranno da questo
:jiunto , ed andranno alla corona o circou-

lercnza a dirittura , saranno fra loro uguali
/Tav. I. Fig. r. E questo medesimo punto
si chiama il centro del cerchio . La linea

diritta che taglierà due volte la circonfe-

renza , e passerà per il centro , si chiama
appresso i Matematici il diametro del cer-

chio . Noi chiameremo questa medesima
centrica . E siaci in questo luogo per-

suaso quel che dicono i IMatematici , che
nessuna linea che tagli la circonferenza ,

non j)uò , in essa circonferenza , fare an-

goli uguali, se non quella che tocca il

centro . IVhi torniamo alla superficie . Im-
perocché da quelle cose che io ho dette

di sopra , si può intendere facilmente , co-

me mutalo il tirare dell' ultime linee, ov-
vero del d' intorno di una superfìcie , essa

superficie perda esso fatto il nome e. la

faccia sua j)rimiera , e che quella che forse

si chiamava triangolare , si chiami ora qua-
drangolare , o forse di più angoli. Chia-
mcrassi mutato il ci intorno ogni volta che
la linea , o gli angoli si faranno non sola-

mente più , ma più ottusi o più lunghi

,

o più acuti o più brevi . Questo luogo ne
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avvéVtìsce che si dica qualche cosa degli

angoli. E veram ente Io angolo quel che si

fa da due linee die si interseghino insieme,

sopra la estremità di una superfìcie. Tre
sono le- sorte degli 2^^^o\\ ^ a squadra , sotto

squadra^ e sopra squadra Fig. 2. Lo an-

golo a squadra , o vogliamo dir retto , è

uno di quei quattro angoli, che si fa da?

due linee diritte che scambievolmente st

interseghino insieme talmente che egli sia

Tignale a- qualunque si sia. degli altri tre

che restano : E da questo avviene che ei

dicono,- che tutti gli angoli sono fra loro

uguali . Angolo sopra squadra è quello ,

che è maggior dello a squadra . Acuto , o
sotto squadra è quello , clie è minore dello

ai 'squadra . Torniamo di nuovo allaf super-

fìcie. Noi dicemmo in che modo, mediante

un d' intorno , si imprimeva nelja superfìcie

una ' qualità . < Restaci a parlare dell' altra

qualità delle superficie , la quale è (per
dir così )

quasi come una pelle distesa so-

pra tutta la faccia della superficie. E questa

si divide in tre . Imperocché alcune sono

-piane ed uniforme, (altre sono sferiche e.

gonfiate , altre ^ono incavale e concave. Ag-rr

giunghinsi a queste per il quarto quelle

superfìcie , che delle dette si compongono

.

Di queste triitteremo di poi : parliamo ora;

delle prime . La superfìcie piana è quella

,

sopra la quale postovi un regolo , tocchi

ugualmente per tutto ciascuna parte di es-

se. Molto simile a questa sarà la superfìcie
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di una purissima acqua che stia ferma .

La superficie sferica imita il d'intorno di

Vna sfera. La sfera dicono che è un corpo
tondo., volubile per ogni vèrso , nel mezzo
del quale è un pùnto, dal quale tulle le

ultime parli di esso corpo sono ugualmente,

lontane. La superficie concava è quella che
dal lato di dentro ha la sua estremila ,

che è sotto , per dir così , alla cotenna

della sfera , come sono le intime superficie

di dentro no' gusci degli vuovi . Ma la

superficie composta è quella , che ha una
parte di se stessa piana, e l'altra o conca-

va , o tonda , come sono le superficie di

dentro delle canne , o le superficie di fuori

delle colonne, o delle piramidi ( Tav. 1,

Fig.2.y. Per tanto, le qualità che si tro-

vano essere o nel circuito, o nelle faccie

delle superficie , hanno imposto diversi no-

mi , come si disse , alle superficie . Ma le

qualità, le quali senza alterarsi la superfi-

cie, variano i loro aspetti, sono medesima-

mente due. Impei'occhè mutato il luogo a
i lumi , appariscono variale a coloro che

le guardano . Diremo del luogo prima , e

poi de' lumi . E bisogna certamente prima
considerare in qual modo , mutato il luogo,

esse qualitadi che son nella superficie, pa-

jano che sieno mutate. Queste cose vera^

mente si aspettano alla forza e virtù degli

occhi. Imperocché egli è di necessità che

ì d'intorni o per discostarsi o mutarsi di

sito , ci pajano o minori, o maggiori, o
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dissimili al tutto di quel che prima ci pa-

revano. medesimamente che le superficie

ci pajano o accresciute , o defraudate di
colore . Le quali cose tutte 8on quelle che
noi misuriamo o discorriamo con lo squa-
dro: e come questo squadro o veduta si

faccia , andiamo ora investigando. E comin-
ciamo dalla sentenza de' Filosofi , che di-

cono che le superficie si esaminano median-
te certi raggi ministri della veduta , che
perciò gli chiamano wzW, cioè che por
essi si imprimino i simulacri delle cose nel

senso . Imperocché questi medesimi raggi
fra r occhio e la superficie veduta , intenti

per lor propria natura , e per una certa

mirabile sottigliezza loro concorrono splen-
didissimamente penetrando l'aria, ed altri

simili corpi rari o diafani , ed avendo per
guida la luce sino a tanto che si riscontri-

no in qualche corpo denso , e non del
tutto oscuro ; nel qual luogo ferendo di
punta , subito si fermano . Ma non fu ap-
presso degli antichi piccola dìsputa , se que-
sti raggi uscivano dagli occhi, o dalla su-

Serficie . La qual disputa in vero molto
ifficiJe, e quanto a noi non necessaria, la

lasceremo da parte. E siaci lecito immagi-
nare che questi raggi sieno quasi che sot-

tilissime fila legate da un capo dirittissime,

come fattone un fascio , e che elle sieno
ricevute per entro l'occhio là dove si for-
ma o crea la veduta ; e quivi stieno non
ahrimenli che -un troncone di raggi: e dal
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qual luogo uscendo a di lungo gli affaticati

raggi, come dirittissime vermene, scorrano
alla superficie che è loro a rincontro. Ma
infra questi raggi è alcuna differenza , la

quale e bene che si sappia , imperocché ei

sono differenti e di forze e di officio: con-
ciossiachè alcuni di loro toccando i d'intorni

delle stìpcrficie, comprendono tutte le quan-
tità della superficie. E questi, percnè ei

vanno volando ed a pena toccando le eslre-

me parti delle superficie, gli chiameremo
raggi estremi o ultimi . Avvertiscaisi che
questa isuperficie si mostra in faccia perchè
si possano vedere a quattro raggi ultimi che
vanno a' punti , da' quali ella è terminata

.

( Tav. 1. Fi^. 3. ) Altri raggi o ricevuti o
usciti da tutta la faccia della superficie

,

fanno ancor essi lo ufficio loro , entro a
quella piramide , della quale a suo luogo
jjarleremo jìoco di sotto . Imperocché ei si

riempiono de' medesimi colori e lumi,* de'

quali ì'isplende essa superficie. E però chia-

miamo questi, raggi di mezzo, o mezzani,

( Tav. 1. Fig. 4. ) Tutto il quadro è una
sola superficie ; ma avendovisi a dìpigner
dentro uno otlangolo , si mostrano i raggi

che si chiamano mezzani , che vanno dal-

l' occhio à punti dello scompartimento dello

«^ttangòlò. De' raggi ancom se ne trova uno
così fatto. che a similitudine di questa linea

centrica che noi dicemmo, si può chiamare
raggio centrico o del centro , perciò che
*l^li Sta 'di' majiicra nella superficie che causa
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Ja Ogni banda Intorno a se angoli uguali .

( Tm\ /. Fig. 5. ) Si che noi abbiamo tro-

vali i raggi essere di tre sorte, gli ultimi,

i mezzani , e centrici : andiamo ora inve-

stigando quel die , qual si sia l'una di

queste sorte di raggi , conferisca alla vedu-
ta : e la prima cosa parliamo degli ultimi,

di poi parleremo de' mezzani , ed ultima-

moite de' centrici . Con eli ultimi raariji si

comprendono le quantità ; e Ja quantità e

veramente quello spazio che è infra duoi
punti disgiunti del d'intorno , die ]>assa

per la superficie , il quale spazio è com-
preso dallo occhio con questi ultimi raggi,

quasi come per modo di dire con le seste :

e sono tante quantità in ima superficie ,

quanti sono i punti separati in un d' intor-

no che si risguardano Tun l'altro. Impe-
rocché noi con la veduta nostra riconoscia-

mo la lunghezza mediante la sua altezza o
bassezza : la larghezza mediante il da destra,

o da sinistra : la grossezza mediante il da
presso o da lontano : ovvero tutte le altre

misure ancora , qualunque elle si siano ,

comprendiamo solo con questi raggi ultimi.

Laonde si suol dire che la veduta si fa

mediante un triangolo , la basa del quale
è la (juantità veduta , ed i lati del quale
sono quei medesimi raggi che escono dai
punti della quantità, e vengono sino all'oc-

chio . Ed è questa cosa certissima che non
si vede quantità alcuna , se non mediante
questo triangolo. I lati adunque dd trian-

Leonhau, Alberù z
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colo vii^lvo sono manifesti. Ma eìi angoli

m qiieslo stesso triangolo sou clua , eioe

amendue quei capi dalla quantità . iNIa il

terzo , e principale angolo è quello che a

rincontro della basa si la nelT occhio (T/:2a>.

/. Fi^\ 6. ) Né in questo luogo si ha a

disputare se essa vista si quieta, come ci

dicono, in essa giuntura del nervo interio-

re , o se pure si figurino le imagini in essa

superficie dell' occhio quasi come in uno
specchio animato. Ma non si devon in que-

sto luogo raccontare tutti gli officj degli

occhi quanto al vedere . CoDciossIachè sarà

abbastanza mettere in questi commenlarj
brevemente quelle cose che ci parranno

necessarie . Consistendo adunque d princi-

pale angolo visivo nell'occhio ei se ne è

cavata questa regola , cioè che quanto lo

angolo sarà nell' occhio , più acuto , tanto

ci parrà minoi^e la quantità veduta. Laonde
sì vede manifesto ,

perchè cagione avvenga

che da un lungo intervallo, pare che la

quantità veduta si assottigli , quasi che ella

venga ad un punto. Ma ancor che le cose

sieno in questa maniera , avviene nondi-

meno in alcune superfìcie, che quanto più

si avvicina loro l'occhio di chi le riguarda,

tanto gli pajono minori : e quanto più

l'occhio si discosta da esse , tanto più gli

par maggiore quella parie della superficie:

il che si vede manifesto nelle superficie

sferiche. Le quantità adunque mediante lo

intervallo pajono alcuna volta o maggiori
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o minori a clii le riguarda. Della qxial cosa
chi saprà bene la ragione, non dubiterà
punto , che i raggi mezzani alcuna volta

diventino gli ultimi, e gli ultimi, mutato
Io intervallo , diventino mezzani . E ])erciò

ara da sapere che quando i ra»2Ì mezzani
saranno diventati ultimi , subito le cjuanlilà

gli parranno minori : e per il contrario
quando i raggi ultimi si raccorranno entro
al d'intorno; quanto più ei saranno lon-

tani dal d'Intorno, tanto apparirà essa quan-
tità maggiore . Qui adunque soglio io a*

miei amici domestici dare una regola , che
quanti più raggi noi occupiamo con la ve-
duta , tanto dobbiamo pensare che sia mag-
giore la quantità veduta, e quanti ne oc-

cupiamo manco , tanto minore. Ullimamente
questi raggi ultimi abbracciando a parte a
parte universalmente tutto il d'intorno di
una superficie , girano a torno a torno quasi
come una fossa , tutta essa superficie . La*
onde ei dicono che la veduta si fa me-
diante una piramide di raggi. Bisogna adun-
que dire che cosa sia la piramide . La pi-

ramide è una figura di corpo lunga, dalla

basa della quale tutte le linee diritte tirale

allo in su terminano in una punta . La
basa della piramide è la superficie veduta,
i lati della piramide sono essi raggi visivi,

quali noi chiamiamo gli ultimi . La punta
della piramide si ferma quivi entro all' oc-
chio , dove gli angoli della quantità si con-
giungouo insieme. E questo basti de' raggi
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ultimi , ile' quali si fa la piramide, hiedlante

la quale si -vede per ogni ragione, che egli

imjioita grandemente quali e clienti inter-

\alli siano fra Tocchio e la superficie . Re-

staci a trattare de' raggi mezzani. Sono i

raggi Jìiczzfini quella moltitudine di raggi ,

la quale accerchiata da' raggi ultimi si tro-

va esser dentro alla piramide . E questi

fanno quel , che si dice che fa il Cama-
leonte , e simili fiere sbigottite per paura ,

che sogliono pigliare i colori delle cose più

\icine a loro , per non esser ritrovale da'

Cacciatori. Questo è quel che fanno i raggi

mezzani . Imperocché dal toccamento loro

della su])crficie sino alla punta della pira-

mide , trovala per tulio questo tratto la

varietà de' colori e de' lumi , se ne raac-

cLiano talmente , che in qualunque luogo

che tu gli tagliassi , sporgerebbon di loro

in quel medesimo luogo quel lume slesso,

e quel medesimo colore , di che si sono

inzuppati . E questi raggi mezzani per il

fallo slesso primieramente si è veduto che
per lungo intervallo mancano e causano la

vista più debole , ultimamente poi si è tro-

vata la ragione perchè questo avvenga .

Conciossiachè questi stessi, e tutti gli altri

raggi visivi, essendo ripieni e gravi di lumi
e di colori , trapassantlo per Taria , e l'aria

essendo ancor essa ripiena di qualche gros-

sezza , avviene che per la molta parte del

peso , mentre che essi scorrono per l'aria,

sieup tirali come stracchi allo in giù . E
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però elicono bene, che quanto la distanza

e maggiore , tanto la sviperfìcie pare più

scura , e più offuscata . Picstaci a trattare

del raggio centrico . Noi chiamiamo raggio

centrico quello, che solo ferisce la quan-
tità di maniera , che gli angoli uguali da
am^endue le parti rispondino agli angoli che
son loro accanto : e veramente per quauto
si appartiene a questo raggio centrico , è

cosa verissima che questo di tutti i raggi

è il più fiero , e di tutti vivacissimo . Nò
si può negare che nessuna quantità appa-

rirà mai alla vista maggiore , se non quan-
do il raggio centrico sarà in essa . Potreb-

bonsi raccontare più cose della possanza e

dell'officio del raggio centrico. Ma questa
sola cosa non si lasci indietro , che questo
raggio solo è fomentato da lutti gli altri

raggi clie se lo hanno messo in mezzo ,

quasi che abbino fatta una certa unita

congregazione per favorirlo , talmente che
si può a ragione chiamare il capo ed il

principe de' raggi . Lascinsi indietro le al-

tre cose che parrebbon più tosto apparte-

nersi alla ostentazione dello ingegno , che
convenienti a quelle cose che noi abbiamo
ordinato di dire : molte cose ancora si di-

ranno de' raggi più comodamente a' luoghi
loro . I rairo;i mezzani dell' ottangolo si pos-

son ctnamare una puamicle di otto tacce
dentro ad una piramide di quattro facce .

( Tctv. 1. Fig. 7. ) E basti in questo luogo
aver racconto quelle cose per quauto com-
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porla la l)revltà de' commentar] , per le quali
non è alcLiQo che (labili , che la cosa sta

in questo modo ; il che io credo si sia

mostro abbastanza , cioè che mutatosi di

intervallo, e mutatasi la positura del raggio
centrico , subilo appare che la superhcie si

sia alterata . Imperocché ella apparirà, o
minore, o maggiore, o mutata secondo
l'ordine che avranno infra di loro le linee,

o gli angoli. Adunque la positura del rag-

aio centrico, e la distanza conferiscono gran-
demente alla vera certezza "della veduta

.

Ecci ancora xin altra certa terza cosa

,

mediante la quale le superiìcie appariscono
a chi le risguarda , disferrai e varie . E
questo è il ricevimento de' lumi. Imperoc-
ché ei si può veder nella superficie sferica

e nella concava, che se ei vi sarà un lume
solo, la superficie da una parte apparirà
alquanto oscura , e diill' altra parie più
chiara. E dal medesimo intervallo primiero,
e stando ferma la positura dtl raggio cen-

trico primiera
, pur che essa superficie ven-

ga sottoposta ad un lume diverso dal primo,
tu vedrai che quelle parti della superficie

<^.he al primo lume apparivano cbiare , ora
mutatosi il lume appariranno scure , e le

oscure appariranno chiare. Ed olire a que-
sto se vi saranno più lumi alterno , appa-
riranno in così fatte superficie diverse oscu-
rità , e diverse chiarezze, e varieranno se-

condo la quantità e le forze de' lumi ,

Questa cosa si prova con la esperienza •
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( Tav. II. Fig. I. e 2. ) Ma questo luogo

ne avvertisce , die si debbono dire alcune

cose de' lumi , e de' colori . Cbe i colori

si variino , mediante i lumi, è cosa mani-

festa ; conciossiacliè qualsivoglia colore non

apparisce nelF ombra allo aspetto nostro ,

tale quale egli apparisce quando egli è po-

sto a' raggi de' lumi . Imperocché l'ombra

mostra il colore offuscalo , e il lume lo fa

chiaro ed aperto . Dicono i Filosofi , che

non si può vedere cosa alcuna , se ella non

è vestita di lume, e di colore, operò è

una gran parentela infra i colori ed i lumi»

a far la veduta, la quale quanto sia gran-

de si vede d;i questo , che mancando il

lume, essi colorì ancora diventando a poco à

poco oscuri mancano ancor essi, e ritornando

la luce o il lume, ritornano ancora insieme

con quella i colori alla veduta nostra me-

diante le virtù de' lumi. La qual cosa es-

sendo così , sarà bene la prima cosa trat-

iare de' colori , e di poi andremo investi-

gando in che modo i detti colori si variino

mediante i lumi . Lasciamo da parte quella

disputa filosofica, mediante la quale si van-

no iuvestisando i nascimenti e le prime

origini de' colori. Imperocché che importa

al Dipintore lo aver saputo, in che modo
il colore si generi dal mescolamento del

raro e del denso , o da qviel del caldo , e

del secco , o da quello del freddo e del-

l' umido ? Ne disprezzo io però coloro che

filosofando disputano de' colori in tal mo-
s^
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do , clic essi affermano che le spezie Je'

colori sono selle , cioè , che il bianco ed il

nero sono i diioi eslrerai , infra i quali ve
n'è uno nel mezzo, e che infra ciascuno
di questi duoi estremi , e quel del mezzo

,

da o^ni parte ve ne sono (lue altri : e per-

chè 1 uno di questi due si accosta più allo

stremo che l'altro , gli collocano in modo
che pare che e' dubitino del luogo dove
porli . Al Dipintore è abbastanza il saper
quali sieno i colori , ed in che modo e'

s'abbino a servir d'essi nella Pittura . Io

non vorrei esser ripreso da quei che più
sanno , i quali mentre seguitano i Filosofi

,

dicono che nella natura delle cose non si

trova se non duoi veri colori cioè il bianco
ed il nero, e che tulli gli altri nascono
dal mescolamento di questi . Io veramente
come Dipintore la intendo in questo modo
quanto a' colori che per i mescolamenti
de' colori naschino altri colori , quasi infi-

niti , Ma appresso a' Pittori quattro sono i

veri genen de' colori , come son quattro
ancora gli clementi , dai quali si cavano
molle e molte specie . Pei'ciò che egli è

quello che par di fuoco, per dir così , cioè

il ìosso , e poi quel dall' aria che si chiama
azzurro: quel dall'acqua è il verde : e quel
dalla terra ha il cenerognolo . Tutti gli

altri colori noi veggiamo che son fatti di

mescolamenti, non altrimenti che ci pare
che sia il diaspro ed il porfido . Sono a-

duiique i generi de' colori quattro , dai
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quali mediante il mescolamealo del bianco

e del nero si generano innnmciahili specie.

Conciossiachè noi vegliamo le iVondi verdi

perdere tanto della loro- verdezza di poco

in poco fino a che elle diventano bianche.

11 medesimo ve«£;iamo ancora uelF aria stes-

sa, la quale talvolta presa la qualità di

qualche vapore bianco verso l' orizzonte ,

ritorna a pigliare a poco a poco il suo

proprio colore . Oltra di questo veggiamo

ancor questo medesimo nelle rose , alcune

-delle quali talvolta son tante accese di co-

lore^ che imitano il chermisi, altre pajono

xìel. color delle guance delle fanciulle, ed

altre pajono bianche come avorio. 11 color

della terra ancora mediante il mescuglio

del bianco e del nero ha le sue specie .

JXon adunque il mescolamento del bianco

muta i generi de' colori , ma genera , e

crea esse specie . Eia medesima forza si-

milmente ha ancora il color nero. Impe-

rocché per il mescolamento del nero si ge-

nerano molte specie. 11 che sia molto be-

ne
;
perciò che esso cplore.mediante l'om-

bra si altera, dove prirpa si vedea mani-

festo : perciocché crescendo F ombra viJ^
chiarezza j.C' bianchezza del -colore mancata

e crescendo.' il lume divezita più chiara e

più candida. E però si può abbastanza per-

suadere ,al Pittore .che il Liaoico .ed:iL aero

kiou sono veri colori, ma glialteratorij ])er

dirsi così ,. de' :Colori..! Goiaciossiaeliò il Pitf

tórfe non ha:irovala cosà i obi ciuo^. più che

J^eoììhaù, Alba li 3
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il l)iiinco; mediante il quale egli possa espri-

mere queir 111 limo eandore del lume, uè
cosa .'ileuna eoii la quale ci possa rappre-

sentare r oscurità delle tenebre più che con

V il nero . Agglutini a queste cose , che tu

non troverai mai in alcun luogo il bianco
o il nero , che egli slesso non caschi sotto

alcuno genere de' colori . Trattiamo ora

della l'orza de' lumi. 1 lumi sono o di con-
stellazioni , cioè o del Sole , o della Luna,
e della Stella di Tenere , ovvero di lumi
materiali e di fuoco : ed infra questi è una
^an differenza . Imperocché i himi del

Cielo rendono le ombre quasi che uguali

a' corpi ; ma il fuoco le rende maggiori
che non sono i corpi , e l'ombra si causa
dallo esser intercetti i raggi de' lumi . I

raggi intercelti , o ci sono ])iegati in altra

parte , o ei si raddoppiano in loro stessi

.

Piegansi , come quando i raggi de] Sole

percuotono neJla supeifìcie dell' acqua , e

quindi poi salgono ne' palchi , ed ogni pie-

gamento de' raggi si fa , come dicono i

Matematici , con angoli fra loro uguali. Ma
queste cose si appartengono ad un' altra

parte di Pittura. I raggi che si piegano,
si inzup)pano in qualche parte di quel co-

lore , the ei trovano in quella superficie

dalla quale ei sono piegati o riverberati

,

K questo veggiamo noi che avviene , quando
le l'accie di coloro che camminano per i

prati , ci si appresentano verdi. Io ho trat-

tato adunque delle supcrficitìr.lio trattato
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de' raggi : ho lialtato in che modo nel ve-

dere si facci de' triangoli la piramide . Io

ho provato quanto grandemente importi

che lo intervallo , la jiositura del raggio

centrico, ed il ricevimento de' lumi sia

determinato e certo . Ma poi che con mi
solo sguardo noi veggiamo non pur una
superficie sola, ma più superficie ad un
tratto : e poi che si è trattato e non me-
diocremente di ciascuna superficie da per

^e,' ora ci resta ad investigare, in che mo-
do più superficie congiunte insieme ci si

appresentino agli occhi. Ciascuna superficie

certamente gode particolarmente ripiena de'

suoi lumi e de' suoi colori , siccome si è

detto , della sua propria piramide . Ed es-

sendo i corpi coperti dalle superficie , tutte

le quantità de' corpi che noi veggiamo , e
tutte le superficie , creano una piramide
-sola , ])regna

( per modo di dire ) di tante

piramidi minori , quante sono le superficie

che mediante quella veduta son comprese
da' razzi di delta veduta . Ed essendo le

cose così fatte , dirà forse qualcuno , che
ha bisogno il Pittore di tanta considerazio-

ne ? o che utilità li darà al dipingere ?

Questo certamente si fa acciò che ei sappia,

che egli è per dover diventare un ottimo
maestro, ogni volta che egli conoscerà ot-

timamente le diffeicnze delle superficie , e

avvertirà le loro proporzioni ; il che è stato

conosciuto da pochissimi . Imperocch»'^ se

ei saranno domandati , qual sia quella cosa
>
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che ei cciohino die riesca loro- nel llgiiefe'

quella supedìcie
, possoii risponder mollo

meglio ad oi^iii altra cosa , che; saper dil-

la j-agione di quel che el isi affatichino! di

lare . Per il che io prego che glj studiosi

Pittori mi slieno ad udire. Imperocché lo

imparare quelle cose che giovano , non fu
mai male , da qualunque si voglmnìaestro.
Kd imparino \eramenle mentre che ci cir-

conscrivono con le linee una superficie ^'
' e

mentre che ei cuoprono di colóri i dise-

gnati e terminali luoghi , che npssuna cosa

si cerca più quanto è che in questa una
sola superfìcie ci si rappresentino più for-

me di super6cie . INon. altrimenti che se

questa superfìcie che ei cuoprono di colori,

fosse . quasi che di vetro o di altra cosa
simile trasparente, tal che per essa passasse

tutta la piramide visiva a vedere i vei'i

corpi , con intervallo determinato e fermo,
e con ferma positura del raggio centrico ,

e de' lumi posti in aria lontani a lor luo-

ghi , e che questo sia così , lo dimostrano
i .Pittori , quando ei si ritirano in dietro

diiljft cosa- che ei dipingono a considerarla

da lon-tano, che guidati dalla natura vanno
cercando in questo modo della punta di

cssn stessa piramide . Laonde si accorgono,
che da quel luogo considerano e giudicano
meglio tutte le cose . Ma essendo questa
una sola superficie o di tavola , o di mu-
ro, nella quale il Pittore si affatica voler

dipignere più e diverse supei'ficie e pira^
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mifli comprese dix una piramide sola, sarà

di necessità che in alcuno de' suoi luoglii

si tagli questa piramide visiva , acciocché

in questo luogo il Dipintore e con le linee

e con il dipignere possa esprimere i din-

torni ed i colori che gli darà il taglio. La
qual cosa essendo così , coloro che risguar-

dano la superficie dipinta, veggono un certo

taglio della piramide. Sarà adunque la pit-

tura il taglio della piramide visiva secondo

un determinato spazio o intervallo , con il

suo centro e con i determinati lumi, rap-

presentata con linee e colori sopra una
propostaci superficie . Ora da che ahhiamo
detto che la Pittura è lui taglio della pi-

ramide , noi adunque abbiamo ad andare

investigando tutte quelle cose, mediante le

quali ti diventino notissime tutte le parti

di così fatto taglio . Abbiamo adunque di

nuovo: a parlare delle superficie , dalle quali

si è mostro che vengono le piramidi che

si hanno a tagliare con la Pittura . Delle

superficie alcune ne sono a diacere m ter-

ra , come sono i pavimenti, gli spazzi degli

edificj : ed alcune altre ne sono , che sou

ugualmente lontane dagli spazzi. Alcune
superficie son ritte ;, come sono le mura e

le altre superficie che hanno le medesime
sorte di linee che le mura : dicesi quelle

superficie stare ugualmente lontane fra loro,

quando la distanza che è fra di loro , è

ugualmente da per tutto la medesima. Le
superficie che hanno le medesime sorte ài

"A,
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Jiuee , son quelle che da ogui parie sono
tocche da una conlinuata linea dirilta, co-

me sono le superficie delle colonne quadre,
«he si mettono a lilo iu una logijia. Queste
son quelle cose clic si hanno ad agijlugnere

alle cose che di sopra si dissono delle su-

perficie. Ma a f|nelle cose che noi dicem-
mo de' raggi , cosi degli ultimi come di

quei di dentro , e del centrico , ed alle cose

che si son raccoute di sopra della piramide
visiva , bisogna aggiugnere quella sentenza

de' Matematici, con la quale si prova, che
se una linea diritta taglierà i due lati di

alcun triangolo , e sarà questa linea ta-

gliante, tale che facci ultimamente un al-

tro triangolo , ed ugualmente lontana dal-

l' altra linea, che è basa del primo trian-

golo , SiU'à allora certamente quello trian-

golo maggiore propor/.ionalc di lati a questo
minore . Questo dicono i Matematici . Ma
noi acciocché il parlar nostro sia più aj)erto

a' Pittori, esplicheremo più chiaramente la

cosa. E bisogna che noi sappiamo qual sia

Siella cosa che noi in questo luogo vogliam
liamare proporzionale : noi diciamo che

quegli sono triangoli proporzionali , i lati e
gli angoli de' quali hanno infra di loro la

medesima convenienza : Che se imo de*

lati dei triangolo sia più lungo della basa

per due volte e mezzo , o un altro per tre,

tutti i COSI fatti triangoli sicno essi o man-
£;iori o ^minori di questo

, pur che eglin

abbino la medesima corrispondenza de' Iati
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alla basa , per dir così , saranno fra loro

Eroporzioiiali. Imperocché quel rispetto che
a la parte alla parte sua nel triangolo

maggiore, Tavrà ancora la parte alla parte

nel minore. Tutti i triangoli adunque che
saranno così fatti , appresso di noi si chia-

meranno proporzionali : e perchè questo sia

inteso più apertamente , ne daremo una
similitudine . Sarà un uomo piccolo pro-

porzionale ad un grandissimo mediante il

cubito : purché si servi la medesima pro-
porzione del palmo, e del piede, per mi-
surare le altre parti del corpo in costui

,

per modo di dire , cioè in Evandro , che
si osservò in colui cioè in Ercole , del quale
Geli io disse che era di statura grandissimo
più di tutti gli altri uomini. Né fu ancora
altra proporzione ne' membri di Ercole, che
si fosse quella del corpo di Anteo Gigante.

Imperocché così come la mano corrispon-

deva in ciascuno in proporzione al cubito,

ed il cubito in proporzione al capo ed agli

allri membri con uguale misura infra di

loro , il medesimo interverrà ne' nostri trian-

goli , che ci sarà qualche sorta di misura
infra i triangoli , mediante la quale i mi-
nori corrisponderanno a' maggiori in le

altre cose , eccetto che nella grandezza . E
se queste cose si intcìidono tanto clie ba-
stino , deliberiamo , mediante la sentenza
de' iMatcmatici tanto quanto fa a nostro

proposito , che ogni taglio di qualunque
triangolo parimente lontano dalla basa, gè-.
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nera e fa un triangolo simile siccome essi

dicono a qnel loro triangolo maggioi-e , e

come lo diciamo noi proporzionale. E per-

chè ; tulle quelle cose che sono fra loro

proporzionali , le parli ancor loro son in

esse corrispóndenti , ed in quelle cose , nelle

qtiali le parli sono diverse e non corrispon-"

aerili , non sono proporzionali ; le parti del

triangolo visivo sono oltre alle linee, an-

Cora essi raggi , i quali saranno certamente

nel risguardarc le quantità proporzionali

della Pittura , uguali quanto al numero
alle vere, ed in quelle che non daranno

proporzionali , non sai anno uguali. 'Inipe-!

rocche una di queste quantità non propor-

zionali , occuperà o più raggi, o manco.?
Tu hai conosciuto adunque in che modo
un qualsivoglia minore triangolo , si chiami

proporzionale al maggiore , e ti ricordi clie

]a piramide visiva si la di triangoli. Adun-
f£ue riferiscasi tu^io ii nostro ragionamento

che aÌ3hiamo avuto de' triangoli , alla pira-

mide . E persuadiamoci , che nessune delle

quantità vedale della supcrlicie , che pari-

mértlesieu lontane dal taglio, faccino nella

Pitlliii'a aherazione alcuna. Imperocché esse

sobo veramente quantità ugualmente lon-

taVio
i
proporzionali in ogni ugualmente ion-;

tanó taglio' dàlie loro corrispondenti : la

qual cosa essendo così , ne seguita questo

,

che non ne succede nella Pittura altcra-

7Ìone alcuna de' dintorni , e che ji©n sono

aUcTate le quantità, dalie quah il campa
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G lo spazio si empie , e dalle cfiiali sono
misurati o compresi i dintorni . Ed è ma-
nifesto che ogni taglio della piramide visi-

va , che sia ugualmente distante dalla ve-

duta superficie, è similmente proporzionale
ad essa veduta superficie. Ahbiamo parlata

delle superficie proporzionali al taglio, cioè

delle ugualmente lontane alla superficie di-

pinta . Ma poiché noi avremo a dipingere

più diverse superficie che non saranno
ugualmente distanti , dobbiamo di queste
far più diligente investigazione, acciocché
si esplichi qualsivoglia ragione del taglio .

E perchè sarebbe cosa lunga e molto dif-

fìcile ed oscurissima in questi tagli de' trian-

goli e della piramide narrare ogni cosa se-

condo le regole de' Matematici
; però par-

lando secondo il costume nostro come Pit-

iori ,
procederemo . Piaccontiamo bi-evissi-

mamente alcune cose delle quantità che
non sono ugualmente lontane , sapute le

quali ci sarà facile intendere ogni conside-

razione delle superficie non ugualmente
lontane. Delle quantità adunque non ugual-

mente lontane ne sono alcune di linee si-

mili iri tutto a' raggi visivi , ed alcune

,

che sono ugualmente distanti da alcuni
le quantità simili in tutto a'

perchè elle non fanno tHan-
golo , e non occupano il numero de' raggi

,

non si guadagnano peix^iò luogo alcuno nel

taglio . Ma nelle quantità ugualmente di-

stanti da' raggi visivi
, quanto qucll' angolo

Leonhaù, Alberti 4
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]i)a"iiicr eh' e alla basa del triangolo , sarà

più olliiso , tanto manco di raggi riceverà

fj nella quantità , e però avrà manco di spa-

zio per il taglio. Noi abhiam detto die la

superficie si cuopre di quantità, e perchè

nelle su])erficie spesso accade , che \i sarà

ima qualche quantità , che sarà ugualmente
lontana dal taglio, e l'altre quantità della

medesima superfìcie non saranno ugualmen-
te distanti; per questo avviene che quelle

sole quantità che sono ugualmente distantì

nella superficie, uon patiscono nella Pittura

alterazione alcuna . Ma quelle quantità che
non saranno ugualmente lontane , quanto
avranno I' angolo più ottuso che sarà il

maggiore nel triangolo alla basa , tanto più
l'iceveranno di alterazione . Finalmente a

tutte queste cose bisogna agglugnere quella

opinion de' Filosofi , mediante la quale essi

afTermano , che se'l cielo , le stelle, i mari,

ì monti , ed essi animali , o di poi tutti i

corpi, dìventassino per volontà di Dio, la

metà minori eh' ei non souo , ci averrcbbe

che tutte queste cose non ci parrebbono
in parte alcuna diminuite da quel eh' elle

ora sono ,
perocché la grandezza , la pic-

colezza, la hmghezza, la cortezza, l'altezza,

la bassezza, la strettezza, e la larghezza,

la oscurità , la chiarezza , e tutte l' altre

così fatte cose che si posson ritrovare, e
non ritrovare nelle cose , i Filosofi le chia*

maron accidenti ; e sono di tal sorte che
la intera cognizion di esse si fa mediante
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la comparazione. Disse Virgilio che Euea
avanzava di tulle le spalle tutti gli altri,

uomini . Ma se si facesse comparazion di

costui a Polifemo, ci parrebbe un Pigmeo.
Dicono che Eurialo fu bellissimo , il cjual

se si comparasse a Ganim^ede rapito da
Giove, parrebbe brutto. In Spagna alcune

fanciulle son tenute per candide , le quali

in Germania sarebbon tenute per ulivigne

e nere. L'avorio e l'argento son bianchi di

colore , e nondimeno se sene farà paragone
,con i cigni , o con i bianchi panni lini,

ipan'anno alquanto più pallidi . Per questo

rispetto ci appariscono le superficie nella

Pittura bellissime e risplendentissime , quan-
do in esse si vede quella proporzione dal

bianco al nero , cK^ è nelle cose stesse dai

lumi all'ombre . Sicché tutte queste cose

sì imparano , mediante il farne compara^-

zione. Conciossiachè nel fare paragone delle

cose, è una certa forza, per la quale si

conosce quel che vi sia di più , o di meno,
o d'uguale. Per il che noi chiamiamo grande
quella cosa eh' è maggiore d'una minore ;

grandissima quella ch'è maggiore della gran-

de ; luminosa quella eh' è più chiara che
l'oscura; lumiuosissima quella che sia più
chiara della luminosa . E si fa veramente
la comparazione delle cose alle cose che
prima ci sieno manifestissime . Ma essendo
l'uomo più di tutte l'altre cose air uomo
notissimo , disse forse Protagora che l'uomo
era il modello e la misura di tutte le cose,
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od inlendcva per questo die gli accidenta

di liiUe le cose si potevano e bene couo-

score , e farne comparazioni con gli acci-

denti dell' uomo . Queste cose ci ammae-
strano a questo, che noi intendiamo che
qualunque sorte dì corpi noi dipigiicremo

in Pittura , ci parranno grandi e piccoli

secondo la misura degli uomini che quivi

saran dipinti . E questa forza della compa-

razione mi par \eder che molto eccellen-

temente più che alcun altro degli antichi

Ja intendesse Timante , il qual Dipintore ,

dipingendo sopra una piccola tavoletta il

Ciclope che dormiva , ve li dipinse appresso

i Satiri, eh' abbracciavan il dito grosso del

dormiente , acciò mediante la misura de'

Satiri , colui che dormiva apparisse infini-

iamcnte maggiore. Abbiamo insin qui dette

quasi tutte quelle cose che si aspettano alla

forza del vedere-, ed a conoscer il taglio.

Ma perchè giova al caso nostro il sapere

non solo quel che sia , e di che , cose il

taglio ; ma come ancor egli si faccia , ci

resta a dire di questo taglio, con qual arte

nel dipigncre egli si esprima . Di questo

adunque, lasciate l'altre cose da parte, rac-

conterò io quel che faccia , nientic eh' io

dipingo . La prima cosa nel dipigncre una
superiicie, io vi disegno un quadrangolo

di angoli retti grande quanto a me piace,

il quale mi serve per un' aperta finestra

dalla quale si abbia a veder T istoria , e

quivi detcrmiuo le grandezze djìgU uomini
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eh' io vi ' voglio fare i» pittura, e divido la

Jimghezza di qiiest' uomo in ti e parti , le

tjufi li a mo sótio pi^porzioniiili , con quella

misura die il vulgo cliiatt»aiil bracGÌO . Im-

perocckè. ella» e di* ^rc- braccia
',
come sì

vede chiaro dalla proporzione de' membri
dell' uomo ,

perchè tale è la comune lun-

ghezza per lo più del corpo umano. Cou
questa misura adunque divido la -linea da

basso -clTte sta a diacei-e del disegnato qua-

drangolo Y e veggo quante di così fal^te parti

entrino in essa r e questa stessa linea a dia-

cere del quadraagolo è a me proporzionale

alla più vicina a traverso ugualmente lon-

tana veduta quantità nello spazzo . Dopo
questo io pongo un punto solo dove abbi

accorrere la veduta , dentro al quadrangolo,

il qua! punto preoccupi quel luogo al quale

abbi ad arrivare il raggio centrico , e però

io chiamo il punto del centro: porrassi

questo punto convenientemente, non più

alto dalla linea che diace, che per quanto

è l'altézza dell'uomo che vi si ha a dipi-

fi;nere ,
perocché in questo modo e coloro

che riguardano , e le cose dipinte pare che

sicno ad un piano uguale. Posto il punto

del centro, tiro linee diritte da esso punto.

a ciascuna delle divisioni della linea diritta

che diace : Le quali linee veramente mi
dimostrano, in che modo avendo io a pro-

cedere sino all' infinità ed ultima lontanan-

za , e si ristringhino le quantità da tra-

verso all'aspetto e veduta mia. ( Tav, II,
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Fig. 3.
) Qui .irieuo alcuni clie tirerebLono

entro al quadrangolo una linea ugualmente
tlislanle dalla già divisa linea , e dividereb-

bon ia tre parti Io spazio che sarebbe fra

le dette due lince .< Di poi con questa re-

gola lireiebbono un' altra linea parimente
lontana da questa seconda linea , parimente
lontana , talmente che lo spazio cbe infra

la prima compartita linea , e questa secon-

da linea a lei, paralella, o parimeute lon*

tana , diviso in tre parli , ecceda di una
parte di se stesso quello spazio che è. fra

la seconda e la terza linea , e di poi aggiu-

gnerebbono l'altre linee , talmente cbe sem-
pre quello spazio cbe seguitassi innanzi

infra le linee , fosse per la metà più , per
parlare come i Matematici. Sicché in que-
sta m^aniera procederébbono costoro, i quali

sèbbeu dicono di seguir0 una ottima via

liei diplgaiere,, io nondimeno pensò che
essi errino non poco. Perchè avendo posta

a caso la prima linea paralella alla princi^

pnle , sebben l'altre ])aralelle son poste' coii

regola e con ordine , non hanno però cosa

per la quale essi abbino certo e? determi-

nato luògo della punta della piramide da»

poter bene vedere la cosa; dal che ne suc-^

cedono facilmente nella Pittura non piccoli

erix)ri. Aggiugni a questo, che la regola

di costoro saria molto falsa , laddove il punto
del centro fosse posto o più ;alto , o ])iù

basso della statua dell'uomo di])into : con-

ciosfeiachè tulli quei che sanno, diranno che
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fiessnna delle cose dipinle , conforme alle

vere, se ella non sarà posta con cerla re-

£5ola distante dall' occlilo , non si potrà

sguardare , né discernere . Della qual còsa

esporreino la ragione , se mai noi scrivere-

mo di quéste dimostrazioni della Pittura

,

le quali già fatle da noi, gli amici nostri

mentre le guardavano con maraviglia , le

chiamarono i miracoli della Pittura . Im^
perocché tutte queste cose che io ho dette

principalmente si aspettano a quella parte:

ritorniamo adunque a proposito . Essendo

queste cose cosi fatte, io perciò ho trovato

questo ottimo modo. In tutte le altre cose

io vo dietro alla medesima linea , ed al

punto del centro , ed alla divisione della

linea che dlace , ed al tirare dal jninto le

linee a ciascuna delle divisioni della linea

che diace. Ma nelle quantità da travei^so

io tengo questo ordine . Io ho uno spazio

piccolo , nel quale io tiro una linea diritta:

questa divido in quelle parti che è divisa

la linea, che diace del quadrangolo. Di
poi pongo su alto un punto sopra questa-

linea tanto alto , quanto è l'altezza del punto
del centix> nel quadrangolo , dalla linea

diacente divisalo , e tiro da questo punto
a ciascuna divisione di essa linea le loro

linee. Di poi determino quanta distanza io

voglio che sia, infra l'occnio di chi riguar-

da e la Pittura , e quivi ordinato il luogo
del taglio , con una linea ritta a piombo

,

fo il tagliamento di tutte le linee che ella
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trova. Linea a piombo è quella die ca-

dendo sopra un"' altra linea dirilla , causerà
da ogni banda gli angoli a squadra ( Tav.
IJ. Fig. 4.) Questa linea a piombo mi
•4arà con le sue intersecazioni adunque tutti

i termini delle dibtanzc che avranno ad
essere iiifra le linee a traverso paralelle

del pavimento , nel qual modo io avrò di-

segnale nel pavimento tutte le paralelle ;

delle quali quanto eHe sieno tirate a ra-

gione , ce ne darà indizio, se una mede-
sima continuata linea diritta sarà nel di-

pinto pavimento , diametro de' quadrangoli
congiunti insieme : Ed è appresso a' Male-
malici il diametro di un quadrangolo^ quella

linea diritta che partendosi da uno degli

angoli va all'altro a lui opposto, la quale
divide il quadrangolo in due parti , tal-

mente che facci di detto quadra.ugolo due
triangoli. Dato adunque diligentemente fine

a queste cose y io tiro di ' nuovo di soprar

un altra linea a traverso , iigualmcule lon-

tana, dalle altre di sollo , la quale inlerse-

ghi )^ ; due lati ritti del quadrangolo gian-r

ae.4!:iè l^uLS&i ptìr'iil pumo; del-cenit-i-p/.-, E{

questa linea mi serve ' per tèrmine, e con^^

fine^ mediante il quajc nessuna quantità

eccede 'J 'altezza dell'occhio del risguardante.

E perchè ella passa il punto del centro,
perciò chiamasi centrica. Dal che avviene

cjae quegli !uomini iche>sarami,o dipinti in-

f^^a le due più oltre linee paralelle, sarah-,

nti J " inedesiiiii molto minori che quegli.
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clic saranno fra le anteriori linee paralello:

né è per questo che ei sicno inìnori dej^U

altri, ma perchè son<» più lontani, appa-

riscono minori , la qual cosa in vero ci

dimostra manifestamente la natura clic così

sia. Perciocché noi vegglamo per le Chiese

i capi degli uomini che spasseggiano, quasi

andare sempre ad una medesima altezza

uguali , ma i piedi di coloro che sono as-

sai lontani , ci pare che corrispondino alle

ginocchia di coloro che ci son dinanzi .

Tulla questa regola del dividere il pavi-

mento principalmente si aspetta a quella

parte della Pittura , la qual noi al suo luo-

go chiameremo componimento. Ed è tale,

che io dubito che per esser cosa nuova, e

per brevità di questi miei commentarj ,

ella abbi ad esser poco intesa da chi legge;

imperocché siccome facilmente conosciamo,

mediante le opere antiche , che ella ap-

presso de' nostri maggiori per essere oscura

e difficile non fu conosciuta : conciossiachè

appresso degli antichi durerai una gran
fatica a trovare istoria alcuna che sia ben
composta , ben dipinta , ben formata , o

bene scolpita. Per la qual cosa io ho dette

queste cose con brevità , e come io penso

,

non anco oscuramente. Ma io conosco chen-
te , e quali elle sono , che né per loro po-
trò acquistarmi alcuna lode di eloquenza ,

e coloro che non le intenderanno alla pri-

ma \ista , dureranno grandissima fatica a^

poterle giammai comprendere. Sono queste

LeonbaC, Alberti 5
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cose facilissime e bellissime agli ingegiii

soUili-ssimi ed inclinati alla Pittura , in qua-
lunque modo elle si dichino , ma agli uo-
mini rozzi e poco alti, o inclinali da na-
tura a queste nobilissime arli, ancorché di

esse si parlasse eloquentissimamente, sarie-

no poco grate, e l'orse che queste mede-
sime cose recitate da noi brc\issimamenle
senza alcuna eloquenza , sarajino Ielle non
senza fastidio . Ma io vorrei che mi fosse

perdonato , se mentre che principalmente
io ho voluto essere inteso, io ho atteso a
fare clic il mio scriver sia chiaro

, più to-

sto clic composto ed ornato , e quelle cose

che seguiranno , arrecheranno per quanto
io spero , manco tedio a quei cl)e legge-

rainio . Noi nbbinmo adunque trattato de'

triangoli, della pìiamide , del taglio, e

di quelle cose che ci parevano da dire .

Delle quali cose nientedimeno io ero solito

ragionare con gli amici miei molto più
Jungamente con una certa regola di geo-
metria , e mostrar loro le cagioni

, perchè
cesi avvenisse ; il che io ho pensato di la-

sciare indietro per brevità in questi miei
commentar] . Perchè io in questo luogo ho
racconto solamente i primi principi della

Pittura, e gli ho voluti chiamare i primi
principi , perciocché ci sono i primi fon-

damenti dell' arte per i Pittori che non
sanno . Ma ei son tali , che coloro che gli

intenderanno bene, conosceranno che gli

gioveranno non poco
, quanto allo ingegno,
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e quanto a conoscere la cllffinizione della

Pillura , e qn.inlo ancora a quelle cose

che noi (lobl>iamo dire . E non sia alcuno
che dubiti, che colui non diventerà giam-
mai buon Pittore , che non intenda eccel-

lentemente quel che nel dipignere ei cer-

cherà di fare . Imperocché in vano si tira

l'arco , se prima non hai designato il luogo
dove tu vuoi indiiizzare la freccia. E vor-

rei certamente che noi ci persuadessimo
_,

colui solo essere per diventare ottimo Pit-

tore , il quale ora ha imptarato a collocare

ottimamente tutti i diatorni , e tutte le

qualità delle superficie. E per il contrario

io affermo che non riuscirà mai buon Pit-

tore colui, che non saprà esattamente , e di-

ligentissimamente le cose che abbiamo dette.

E però è stato necessario tutto quello che
si e detto delle superficie , e del taglio .

Resta ora che si ammaestri il Pittore, del

modo che egli avrà a tenere nello imitar

con la mano, le cose che egli si sarà im-
maginato prima nella mente .
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LIBRO SECONDO.

J.Vxa perchè questo studio dello imparare
potrà forse parere troppo faticoso a' giovani,

perciò mi par da mostrar iu questo luogo
quanto la Pittura sia non indegua da po-
tervi mettere ogni nostro studio ed ogni
nostra diligenza . Conciossiacliè ella ha in

se una certa forza divina tal che non solo

ella fa quel che dicono , che fa l'amicizia

,

che ci rappresenta in essere le peisone che
sono lontane, ma ella ci inette innanzi agli

occhi ancora coloro, che già molti e molti

anni sono son morti , talché si veggono
con grandissima maraviglia del Pittore , e

dilettazione di chi li i iguarda . Racconta
Plutarco the Cassaudro uno de' Capitani di
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Alessandro nel vedere la effigie del già

morto Alessandro , conoscendo in essa quella

maestà regale cominciò con tntlo il corpo
a tremare . Dicono ancora che Agesilao

Lacedemoniese sapendo di esser bruttissimo,

non volle che la sua effigie fosse veduta
da' descendenti , e perciò non li piacque
mai esser ne dipinto , ne scolpito da nes-

suno . Sicché i volti de' morti vivono in

un certo modo una lunga vita , mediante
la Pittura. E che la Pittura ci abbi espresso

gli Dii , che sono reveriti dalle genti , è
da ]>ensare che ciò sia stato un grandissimo
dono concesso a' mortali . Conciossiachè la

Pittura ha giovato troppo grandemente alla

religione , mediante la quale noi siamo prin-

cipalmente congiunti agli Dii , ed al perse-

verare gli animi con una certa intera re-

ligione. Dicono che Fidia fece in Elide un
Giove , la bellezza del quale aggiunse assai

alla già conceputa religione. Ma quanto la

Pittura giovi agli onoratissimi piaceri del-

l' animo , e quanto ornamento ella arrechi
alle cose , si può d'altronde e da questo
principalmente vedere, che tu non trove-

rai quasi per lo più cosa alcuna benché
preziosa , che per l'accompagnatura della

Pittura non diventi molto più cara, e molto
più pregiata . L'avorio , le gemme , e le

così fatte cose pregiate , diventano , me-
diante la mano del Pittore

, più preziose

.

L'oro stesso ancora adornato dalla Pittura,

è .stimalo molto più che l'oro . Anzi non
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che altro il piombo più di tulli gli altri

metalli villssiino , se Fidia o Prassitele dc
avessera con le lor mani fatto una statua

,

saria per avTentiira leruilo più in pregio ,

jchc non sare])be altrettanto argento rozzo

e non lavorato . Zeusi Pittore aveva inco-

minciato a clonare le sue cose , perchè co-

me ei (liceva , elle non si potevano pagare

con qualsivoglia j^rezzo . Conciossiachè egli

giudicava die non si potesse trovar prezzo

alcuno, cli€ potesse soddisfare a colui die

nel dipignere, o scolpire gli auimódi , fosse

ffuasi che uno altro Dio infra i mortali.

Ha queste lodi adunque la Pittura , che

coloro che ne sono maestri , non solamente

si maravigliano delle opere loro , ma si

accorgono essere similissimi agli Dii . Che
dirò io che la Pittura è o la maestra di

tulle le arti , o almanco il principale orna-

mento? imperocché lo Areni icLlore , se io

non m inganno , ha preso dal Pittor solo

le cimase, i capitelli , le base, le colonne,

le cornici , e tutte le altre cosi fatte lodi

degli edifizj . Imperocché il Pittore mediiuite

la regola e l'arte sua ha insegnato, e datQ

modo agli scarpellini , agli scultori , ed a

tutte le botteghe de' fabbri, de' legnajuolì,

e di tutti coloro che lavorano di fabbriche

manuali , talché non si ritroverà finalmente

Arte alcuna , benché abiettissima, che non
abbi riguardo alla Pittm-a, onde io ardirò

di dire che tutto quel che è di ornamento

nelle cose, sia cavato dalla Pittura . Ma
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pHucIpalmente fu dagli antichi onorata la

Pittura di questo onore, che essendo stati

chiamati quasi la maggior parte degli altri

artefici , Fah])ri appresso de' Latini , il Pit-

tor solo non fu annoverato infra i Fabbri.

Le q\iali cose essendo così , io son solito

di dire infra gli amici miei che lo inven-

tore della Pittura fu , secondo la sentenza

de' Poeti
,
quel INarciso che si convertì in

fiore. Perciocché essendo la Pittura il fiore

di tutte le arti , ben parrà che tutta la

favola di Narciso sia benissimo accomodata
ad essa cosa. Imperocché, che altra cosa è

il dipingere, che abbracciare e pigliare con
l'arte quella superficie del fonte? Pensava
Quintiliano che i Pittori antichi fossero

soliti a disegnare le ombre, secondo che
il Sole le porgeva , e che poi l'arte sia di

mano in mano con aggiugnimenti accresciu-

ta . Sono alcuni che raccontano che un
certo Filocle Egizio , ed un Cleante , né so

io quale , fossino i prioii inventori di que-
st' arte . Gli Egizj affermano che appresso

di loro era stata in uso la Pittura sei mila
anni prima che ella fosse trasportata in Gre-
cia, ed i nostri dicono che ella venne di

Grecia in Italia dopo che Marcello ebbe
le vittorie di Sicilia. Ma non importa molto
il sapere i primi Pittori , o gli inventori

della Pittura. Conciossiachè noi non voglia-

mo raccontare l' istoria della Pittura come
Plinio , ma nuovamente trattare dell' arte .

Della quale sino a questa età non ce ii'è
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rnemoria alcuna lasciataci che lo abbi vista

dagli scrittori Antichi : Ancor che ei dicono

che Eufranore Ischimio scrisse non so che
delle misure e de' colori : E che Antigono

e Xenocrate scrissono alcune cose delle

Pitture , e che A pelle ancora messe della

Pittura alcune cose insieme, e le mandò a

Perseo . Racconta Laerzio Diogene che De-

metrio Filosofo ancora scrisse alcuni com-

menti della Pittura. Oltra di questo io sti-

mo ancora che essendo da' nostri passati

state messe in scritto tutte le buone arti ,

che la Pittura ancora non fosse stata la-

sciata in dietro da' nostri scrittori Italiani

.

Imperocché furono in Italia antichissimi gli

Etruschi, valorosissimi più di tutti gli altri

neir arte della Pittura . Crede Trimcgisto

antichissimo scrittore che la Pittura e la

Scoltura nascessero insieme con la religione,

imperocché egli disse così ad Asclepio : La
umanità ricordevole della natura e dell' ori-

qine sua , lìgurò gli Dii dalla similitudine

àel volto suo. E chi fia quello che nieghi,

che la Pittura non si sia attribuita a se

stessa in tutte le cose , così pubbliche , co-

me private , così secolari , come religiose ,

tutte le più onorale parti ? talché non tro-

verò artificio alcuno a])presso de' mortali

che da ciascuno ne sia fatto conto maggio-

re. Racconta nsi pregi quasi incredibili delle

tavole dipinte. Aristide Tebano vendè una
Pittura sola , cento talenti , cioè , sessanta

mila fiorini . Raccontano che la tavola di
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Protogene fu cagione che Rodi non fosse

abbruciato dal Re Demetrio , perchè non
voleva che detta tavola ardesse. Possiamo
adunque affermare, che Rodi fu riscattato

dagli inimici per una sola Pittura . Sonosi

messe insieme, oltre a queste, molte altre

cose simili , per le quali potrai comoda-^
mente intendere , che i buoni Pittori sono
stati sempre grandemente lodati , ed avuti

in pregio da ciascuno , talché i nobilissimi,

e prestantissimi Cittadini , ed i Filosofi , ed
i Re si son dilettali non solo delle cose

dipinte, ma del dipignere ancora. Lucio
Manilio Cittadino Romano , e Fabio in R.O'

ma nomo nobilissimo furono Pittori. Tur-
pilio Cavaliere Romano dipinse in Verona.
Si tedio Pretore , e Proconsole sì acquistò

nome con il dipingere. Pacuvio Poeta Tra-
gico , nipote di Ennio Poeta , nato della

figliuola , dipinse nella piazza Ercole . So-

-crate, Platone , Metrodoro , e Pirro filosofi,

furono eccellenti nella Pittura. Nerone,
Valentiniano, ed Alessandro Severo Impe-
ratoli , furono studiosissimi del dipingere .

Saria cosa lunga raccontare quanti Princi-

pi , e quanti Re sono stati inclinati a questa
nobilissima arte . E non è ancora ragione-

vole stare a raccontare tutta l'infinita mol-
titudine de' Pittori antichi , la quale quanto
sia slata grande, si può vedere da questo;
che in manco di quattrocento giorni furo-

no del tutto finite a Demetrio Yalerio fi-

gliuolo di Fanostrate, trecento sessanta sta-
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tue , parte sopra i lor cavalli , po.rte sopra

i caril, e parie sopra i cocchi. E se iu

quella Cillù fu tanlo il gran numero degli

Scultori , staremo noi in dubbio che non
tì fossero Pittori infiniti? Sono verameutc
la Pittura e la Scoltura arti congiunte in-

sieme di parentado , e nudrite da un me-
desimo ingegno . Ma io anteporrò sempre
ringcgno del Pitlore, come quello che si

affatica in cosa molto più difficile . ìMa

torniamo a proposito. Infinita fu la moltir-

indine de' Pittori, e degli Scultori in quei
tempi , conciossiachè i Principi , ed i plebei,

i dotti , e gli ignoranti si dilettavano della

Pittura, E costumandosi infra le prime pre-

de che essi condueevano delle Provincie

,

a metter in pubblico nel Teatro le tavole ,

e le statue, la cosa andò tanto innanzi,

che Paulo Emilio , ed alcuni altri non po-

chi Cittadini Romani, fecero insegnare ai

iìgliuoli per bene , e beatamente vivere in-

sieme con le buone arti , la Pittura . Il

quale ottimo costume appresso de' Greci

si osservava grandissimamente, che i giova-

netti nobili e liberi bene allevali , impara-
vano insieme con le lettere la geometria,

e la musica, e l'arte ancora del dlpignere.

Anzi la facoltà del dipignere fu ancor.i

cosa onorata alle donne. E celebrata dagli

Scrittori Marzia figliuola di Varrone , per-

cbè ella seppe dipignere . E fu certamente
in tanto pregio , e degna di tanta lode la

Pittura appresso de' Greci, che ei vietarono
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per pubblica deliberazione, che non fosse

lecito a' servi imparare la PiUura; ne que-
sto . veramente senza raj^ione , iraperoccliè

l'arte del dìplgnere è veram^enle degnissima^

degli animi liberali e nobilissimi: e quanto
a me è paruto sempre uno indizio di ot->

limo ed eccellente ingegno quello di colui

che io ho saputo che si diletti grandemente
della Pittura . Ed è questa arte sola quella

che parimente diletta grandemente ed a'

dotti ed agli ignoranti , la qual cosa noa
occorre mai in alcun' altra arte , che quella

cosa che diletta a quei che sanno , com-
muova ancora gli ignoranti. E non trove-

rai nessuno che facilmente non desiderasse

grandemente di aver fatto ])rofitto nella

Pittura . Ed è manifesto eh' essa natura si

diletta nel dipignere. Conciossiachè noi veg-

giamo che la natura figura ne' marmi i

centauri , ed i volti de' Re con le barbe

,

Anzi dicono che in una gloja di Pirro, vi

fur dipinte dalla natura stessa le nove Muse
con le loro insegne. Aggiugni a queste cose

che ei non è quasi arte nessuna , nella

quale gli uomini che sanno, e quei che

tion sanno , nell' impararla e nelì' eserci-

tarla si affatichino con tanto diletto tutto

il tempo della vita loro
, più che in que-

sta. Siami lecito di dire quel che interviene

a me : se mai accade che per mio piacere

e per mio diletto io mi metta a dipignere,

il che io fo' molto spesso, quando mi avan-

za tempo dalle altre faccende, io sto fisso
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con tanto mio piacere a far queir opera

che a gran pena posso credere che io vi

sia stalo lauto che slcno già passale Ire o
oiiatlro ore : siccliè quest' arte apporta seco

diletto , mentre che tu la onorerai , e lodi

e ricchezze, e fama perpetua mentre che

tu la farai eccellentissimamente . La qua!

cosa essendo così, poi che la Pittura è un
ottimo ed antichissimo ornamento delle co-

se, degna d'uomini liberi, grata a' dotti

ed agli indotti , conforto quanto maggior-

mente posso gli studiosi giovani , che per

quanto ei possono, diano grandemente ope-

ra alla Pittura. Dipoi avvertisco colerò che

sono studiosissimi della Pittura , che vadino

dietro ad imparare essa perfetta arte del

dipignere , non perdonando ne a fatica ,

uè a diligenza alcuna . Siavi a cura , voi

che cercate esser eccellenti nella Pittura ,

la prima cosa , il considerare che nomi e

che fama si acquistarono gli antichi. E vi

gioverà di ricordarvi che sempre l'avarizia

e stata inimica alla lode ed alla virtù. Con-
ciossiachè Tanimo intento al guadagno , rare

volte acquisterà il frutto della posterità, lo

ho veduti alcuni quasi in su '1 bello dello

imparare, subito essersi dati al guadagno ,

e perciò non hanno poi acquistatosi nò ric-

chezze né fama alcuna , i quali se avossero

con lo studio avvezzato l'ingegno , sarebbou
facilmente diventati famosi, laonde ne avreb-

Lon cavato ricchezze e diletto : pertanto sia

di loro insiuo a qui detto abbastanza . Or
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torniamo a proposito. Noi dividiamo la Pit-

tura in tre parti , la qiial divisione abbia-

mo cavata da essa natura . Imperoccbè in-

gegnandosi la Pittura di rappresentarci le

cose vedute , consideriamo in die modo esse

cose venghino alla veduta nostra . Princi-

palmente quando noi squadriamo qualche

cosa , noi veggiamo quella cosa esser un
certo che , che occupa luogo . E il Pittore

circonscriverà lo spazio di questo luogo; e

questo modo del tirare i dintorni con vo-

cabolo conveniente chiamerà circonscrizio*

ne. Dopo questo nel guardare noi consi-

deriamo in che modo si congiunghino in-

sieme le diverse superficie del veduto cor-

po infra di loro, e disegnando il Pittoi'e

questi congiugnimenti delle superficie a lor

luoghi ,
potrà e bene chiamarlo il componi-

niento . Ultimamente nel- guardare noi di-

scerniamo più distintamente i colori delle

superficie , e perchè il rappresentamento
di questa cosa nella Pittura, riceve quasi

sempre tutte le sue differenze dai lumi ,

comodamente noi potremo ciò chiamare il

ricevimento de' lumi . I dintorni adunque ,

il componimento , ed il ricevimento de' lu-

mi fanno perfetta la Pittura. Pvestaci adun-
que a trattare di quelle cose brevissima-

mente , e prima de' dintorni , ovvero della

circonsci;izione , la quale è quel tirare che
si fa con le linee a torno a torno de' din-

torni , da' moderni detto disegno. In que-
sto dicono che Parrasio Pittore , quello che
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Senofonle inlroduce a parlare con Socrate,

fu eocellerilissiino . Perciocché ei dicono

vìi egli considerò sottilissimamcnle le linee.

Ed ili questo disegno penso che priacipal-

inònte si abbia a jn-ocurare, ch'egli si fac-

cia con linee sottilissime, e che al tutto

noli si discernino dall'occhio, siccome di-

con che soleva fare Apelle Pittore nello

esercitarsi , e combattere a chi più sottili

le faceva , con Protogene . Imperocché il

disegno non è altro, che il tirare de' din^

torni; il che se si farà con linee che ap-»

parischiiio troppo , non parranno margini

delle superficie in essa Pittura, ma parranno

alcune lessurc. Dipoi io desidererei che nel

disegno non si andasse dietro ad altro che

al circuito de' dintorni . Nel qual disegno

io affermo che ei bisogni esercitai-visi vee-

mentemente . Conciossiachè nessuno compo*
iiimeiito , nessuno ricevitnento di -lumi mai
Sarà lodato se non vi sarà disegno . Anzi
il disegno solo , il più delle voUe , è gra-

tissimo. Diasi adunque opera al disegno,

e ad imparar benissimo questo non credo

ehè si possa trovar cosa alcuna più acco-

rriòdftta , che quel velo che io infra gli amici

miei soglio chiamare il taglio, il modo del-

l'usare il quale sono stato io il primo che

lo abbi trovato, ed è cosi fatto. Io tolgo

Un velo di iila sottilissime, tessuto rado, e

sin di qualsivoglia colore , cpicsto divido io

di poi con fila alquanto più grosse, facen-

dótìe^juadri quanti mi piace sopra un te-
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Jajo tutti uguali, e lo metto iufra Toochio
€ fa cosa da vedersi , acciò cjie la piramide
visiva peuetrando passi per le rarità del

velo . Ha veramente questo taglio del velo
in se non poche comodità : la prima cosa,

egli ti rappresentja sempre le medesime su-
perfìcie immobili, conciossiacbè postivi una
voltai termini, troverai suJ)ito la primiera
punta della piramide , con la quale tu ija-

cominciasli ; il clic \seTiza questo taglio d^
-Telo è cosa veramente difficilissima, E jsa*

quanto sia impossibile nel dipignere , m.u-
tarsi rettamente alcuna eosa , perchè non
mantiene perpetuamente a chi dipigne il

medesimo aspetto e veduta : e da quest»
«avviene che più facilmente si assomigliano
-quelle cose che si ritraggono dalle cose
dipinte , che quelle che si ritraggono dalle

sculture. Sai ancora oltra di questo, quanto
'essa cosa veduta , paja alterata , mediante
il mutamento dell' iuten allo , o della posi-
tura del centro . Pertanto il velo o la rete
ii arrecherà questa non piccola utilità che
ia cosa sempre ti si appresenterà alla vista

la medesima. L'altra utilità , è che tu po-
trai collocare facilmente nel dipignere la

-tua tavola , in luoghi certissimi , i siti de'
dintorni , ed i termini delle superficie

.

Imperocché vedendo tu in quella maglia
della rete la fronte , ed in quella che li è
a canto , il naso , e nella più vicina poi le

gote, in quella disotto il mento, e tutte

le altre cose così fatte , disposte a' loro luo-
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chi ;
potrai medesimamente collocarle be-

nissimo sulla tua tavola o nel muro scom-

partiti ancor essi con una rete uguale a

quella. Ultimamente questa rete o velo por-

ge grandissima comodità ed ajuto a dar

perfezione alla Pittura ;
perciocché tu ve-

drai essa cosa rilevata e gonfiata disegnata,

e dipinta in quella pianura della rete .

Mediante le quali cose, possiamo facilmente

e per il giudizio e per 1' esperienza cono-

scere ,
quanta utilità ne presti essa rete , a

bene e perfettamente djpignere . IN è mi

Eiacciono coloro che dicono che ei non e

ene che i Pittori si assucfaccino a queste

cose , le quali sebbene arrecano grandissimo

aiuto al dipignere, sono nondimeno tali,

cne senza esse , un Pittore a gran pena

potrà mai far da se stesso cosa alcuna .

Conciossiachè noi non ricerchiamo che il

Pittore, se io non m'inganno, abbi a du^-

rare una fatica infinita; ma lodiamo quella

Pittura che ha gran rilievo , e che ci paja

molto simile a' corpi che ella ha a rap-

presentare . La qual cosa certamente non

so io vedere in che modo possa riuscire

ad alcuno pur mediocremente senza lajuto

della rete. Servinsi adunque di questo ta-

glio, cioè di questa rete coloro che si af-

faticano di far profitto . Che se pure sa-

ranno alcuni che senza rete si dilettin di

esperimentare l'ingegno, procaccinsi con

la vista questa stessa regola delle maglie ,

tal che sempre quivi si immaginino csstT
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tagliata una linea a traverso, «-la un' altra

fatta a piombo , laddove essi statuiivinno il

termine guardato nella Pittura. Ma perchè

il più delle volle a' Pittori non pr.ilichi

appariscon duhbj ed incerti i dintorni delle

superficie, come interviene ne' volti, ne'

quali non discernono talvolta in cjual luogo

principalmente sieno terminate le tempie

della fronte , perciò bisogna insegnar loro,

in che modo e' possino imparare a cono-

scere questa cosa . La natura veramente ce-

lo insegna benissimo . Perciocché , siccome

noi veggiamo nelle superficie piane , che

son belie quando elle hanno i loro propri

lumi , e le loro proprie ombre , cosi nelle

superficie sferiche e concave ci pare che
elle sileno bene quando che elle quasi di-

vise in più superficie hanno diverse mac-
chie di ombre e di lumi . Tutte le parti

adunque ciascuna da per se che hanno
differenti lumi e differenti ombre , si han-

no a considerare come altrettante superficie;

che se una veduta superficie continuerà

dalla sua ombra m.ancando a poco a poco
sino at suo maggior lume , si deve allora

segnare con una linea il mezzo che è infra

Tuno spazio e l'altro, acciò che si abbi

manco dnbbio della regola che tu avrai a

tenere nel colorire lo spazio. Restaci a trat-

tare ancora qualche cosa del disegno ; il

che si aspetta non poco veramente al com-
ponimento : però è ben sapere , che cosa

sia il componimento nella Pittura, E vera-
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mente il componimenlo quel modo o re-

gola nel dipignere, mediante la qiiolc tulle

le parli si compongono insieme uelF opera
della Pittura. Grandissima opera del Pit-

tore è ristoria: le parti dell'istoria sono i

corpi : le partì del corpo sono le membra:
le parti delle membra , sono le superllcie .

Ed essendo il disegno , quella regola o mo-
do del dipignere , mediante il quale dise-

gnano i dinlorni a ciascuna delie superfi-

cie , e delle superficie essendone alcune
piccole , come quelle degli animali , ed al-

cune grandissime come quelle de' colossi e

degli cdificj ; del disegnare le superfìcie

piccole bastino quegli ammaestramenti che
si son detli sino a qui. Conciossiacbè ci si

è dimostro come elle si disegnano bene con
la relè. Ma nel disegnare le superficie mag-
giori ci bisogna trovare altra regola . Per
il clic ci bisogna ridurre alla memoria tutte

anello cose che si sono insegnate di sopra
elle superficie, de' razzi, della piramide,

del taglio. Finalmente tu ti ricordi di quel
che io dissi delle linee paralelle , dello

spazzo o pavimento , e del punto centi-ico,

e della linea . Sopra del pavimento adun-
que disegnato con le lince paralelle , si

hanno a rizzare le alie de' muri , e qual
altre cose simili si vogliano, che noi chia-

miamo supei'ficie ritte . Dirò adunque bre-

vemente quel che io fo nel rizzare queste
cose. La prima cosa io mi incomincio da
essi fondamenti , e disegno nel pavimento
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la larghezza e la lunghezza delle mura
;

nel disegnare la cjual cosa io ho imparato

dalla natura, che da una veduta sola non
si può vedere più che due superficie con-

giunte insieme ritte dal piano di qualsivo-

glia corpo quadrato fatto ad angoli a squa-

dra . Nel disegnare adunque i l'ondamenti

delle mura, io osservo questo di tirare

solamente quelle facce o lati , che mi sì

appresenlano alla veduta. E la prima cosa

io comincio dalle superficie che mi sono

più vicine , e da quelle massime che sono

parimente lontane dal taglio . Pertanto io

disegno queste innanzi alle altre , e delibero

mediante esse linee paralelle disegnate nel

pavimento ,
quanto io voglio che esse mura

sieno lunghe e larghe . Imperocché io pi-

glio tante paralelle quanto io voglio che

elle siano braccia , e pigho il mezzo delle

paralelle della scambievole intersegazlone di

ciascun diametro di esse paralelle . Sicché

per questa misura delle paralelle , io dise-

gno benissimo la larghezza e la lunghezza

di esse mura che si rilevano di sul ])iano.

Di poi consegulsco da questo non difficil-

mente ancora l'altezza delle superficie. Im-
perocché quella misura che è infra la linea

centrica e quel luogo del pavimento d'on-

de incomincia a rilevarsi la quantità del-

l' edificio , tutta quella quantità osserverà

la medesima misura . E se tu vorrai che
co testa quantità che é dal pavimento alla

cima , sia per quattro tante quanto la lun-
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ghcz7.a dell' uomo dipinto , e la linea cen-
trica sarà posta all' altezza dell' uomo , sa-

ranno veramente allora dalla più bassa jìar-

te della fjuantità insino alla linea centrica

Ire braccia . Ma tu che vuoi che questa
quantità cresca sino alle dodici braccia

,

tira allo in su per tre volte quella quan-
tità che è dal da basso sino alla linea cen-

trica. Possiamo adunque mediante le regole

addotte del dipignere , disegnare bene tutte

le superficie angolari ( Tm'. II. Fig. 5. ) .

Restaci a trattare del disegnare con i loro

dintorni le superficie circulari . Le super-
ficie in cerchio veramente si cavano dalle

angolari; il che io fo in questo modo. Io

disegno dentro ad un quadrangolo di lati

uguali, e di angoli a squadra un cerchio ,

e di\ido i lati di questo quadrangolo in

ahrellante parti , in quante fu divisa la

linea di sotto del quadrangolo in la Pit-

tura , e tirando le linee delle divisioni da
ciascun ])unto di esse all'altro a lui oppo-
sto , riempio quello spazio di piccoli qua-
drangoli , e sopra vi disegno un cerchio
qiianto io lo voglio grande , di maniera
elle esso cerchio e le paralelle scambievol-
mente si inlerseghino insieme , e noto i

luoghi di tutti i punti delle intersegazioni

,

i quai luoghi segno ancora in esse paralelle

del pavimento disegnato in Pittura , o Pro-
spettiva . INIa perchè sarebbe una fatica

estrema intersegare con spessissime, e quasi

infinite paralelle lutto il cerchio ,^ fino a
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tanto , clie con nn nnmeroso segnamento
di punti si conlinuerebhc il dintorno del

cerchio ; e però io noto solo con otto , o
con qaante più mi piaceranno intersega-

zioni , e dipoi tiro mediante l'ingegno la.

circonferenza o ambito del cerchio alli già

segnati termini . Forse sarebbe strada più

breve , disegnar questo dintorno alF ombra
di lucerna, pur che il corpo , clie causasse

l'ombra , ricevesse il lume con regola certa,

e fosse posto al suo luogo ( Tav. II. F/g:6.)i

Sicché noi abblam detto , come mediante
gli ajuti delle i^aralelle si disegnino le. su-

perficie maggiori angolari, « circolari. Fi-

nito di trattare adunque di ogni sorte di

disegno,, ci resta a trattare del componi--

mento. E veramente il coìnponìrnento quella

regola del dipignere , mediante la quale le

parti si compongono insieme nel lavoro

della Pittura. La maggior opera che faccia

il Pittore , non è una statua grande quanto
un colosso , ma è una istoria: conciossiachè

si trova maggior lode d'ingegno in un'isto-

ria , che in un colosso . Le parti dell' isto-

ria sono i corpi , le parti de' corpi sono
l'è membra , e le parti delle membra sono
le superficie ,

perchè di queste 4i fanno le

membra , delle membra i corpi , de' corpi
l'istoria, della quale si fa quell'ultima,
veramente e perfettamente finita opera del
Pittore. Dal componimento delle superficie,

ne nasce cjuella leggiadrìa e quella grazia ,

elle costoro chiamano bellezza . Conciossia-
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ohe quel viso che avrà alcune sujìcrficie

grandi e alcune ])lcc()le, clic In un luogo
cschino troppo infuori, e ncll' allro si na-

scoudin troppo addentro , come si vede ne'

visi delle vecchie , sarà questo a vedersi

certamente cosa brulla . Ma in quella fiic-

cia, nella quale le superlicic saranno di

maniera congiunte insieme, che i dolci lu-

mi si converlino a jìoco a poco in ombre
^oavi , e non vi saranno alcune asprezze di

angoli , questa chiameremo noi a ragione

faccia bella , e che ha venustà . Adunque
ia questo componimento delle superlicic

bisogna andar investigando grandemente la

«razia e la bellezza . Ma in che modo noi

possiamo ottener questo , io non ho tro-

iata via più certa , che andar a considerare

la natura stessa, e però guardiamo diligen-

lissimamente e per lungo tempo , in che

modo la natura maravigliosa arlelìce delle

cose, abbi composte le superficie nelle bel-

lissime membra . Nello imitare la quale

bisogna eseix;itarsi con lutti i 2>eusieri e

diligenze nostre, e dilettarsi grandemente,
come dicemmo della rete . E quando noi

avremo poi cavate le superficie da bellissimi

corpi , e le avremo a mettere in opera ,

delibereremo sempre la prima cosa i ter-

mini , mediante i quali noi possiamo tirare

le linee a' luoghi loro destinati . Basti aver

detto infino a qui del componimento delle

superficie ( Tav. II. Fig. 7. ). Resta che
uoi diciamo del componimento de' membri»
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Nel componimento de' membri la prima
t^osa bisogna procurare che tutte le mem-
bra fra loro sieno proporzionate . Dicesi
che elle sono bene proporzionate

, quando
fcsse corrispondono e quanto alla grandezza

,

e quanto all'officio, e quanto alla specie,
é quanto a' colori , ed alle altre cose simili^
se alcune più ce ne sono, alla bellezza ed
alla maestà . Che se in alcuna figura sarà
un capo grandissimo , un petto piccolo

,

una mano molto grande , un pie enfiato
^

yin corpo gonfiato
, questo componimento

in vero sarà brutto a riguardarlo. Bisogna
adunque

, quanto alla grandezza , tenere
una certa regola nel misurare, la quale
giova molto nel dipignere gli animali ; an*
dar la prima cosa esaminando con l' inge-
gno

, quali sieno l'ossa , che essi hanno
,

imperocché queste
, perchè elle non si pie-

gano , occupano sempre una sede e luogo
certo : dipoi bisogna porre a' luoghi propij
i nervi , ed i muscoli loro , ed ultimamente
vestire di carne , e di pelle le ossa , ed i

muscoli . Ma in questo luogo ei saranno
forse di quelli che mi riprenderanno

, per-
chè io ho detto di sopra , che al Pittore
non si aspetta alcuna di quelle cose , che
non si veggono. Diranno veramente costoro
bene

; ma come nel vestire bisogna disegnar
prima sotto l'ignudo, il qual poi noi vo-
gliamo involger a torno di vestimenti , così
nel dipignere uno ignudo, bisogna prima
disporre e collocare a' luoghi loro le ossa
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ed i muscoli , quali tu abbi poi per ordine

a coprire di carne e di pelle talmente , che

non difllcilnienle si abbi a conoscere in

qual luogo sieno situali essi muscoli : ma
perchè avendo essa natura esplicate tutte

queste misure e postecele innanzi agli oc-

chi , lo studioso Pittore troverà non piccola

Utilità in riconoscere quelle medesime con

la fatica sua da essa natura . E però gli

studiosi piglino questa fatica , acciocché tut-

to quel che di studio e di opera essi avran-

no posto in riconoscere la pro]>orzione delle

membra , ei conoschiuo avergli giovato a

tenere ferme nella memoria quelle cose

che essi avranno imparate. Avverllscoli

nondimeno la prima cosa di questo , che

nel misurare lo animale ei si pigli qualcu-

no de' membri di esso stesso animale
,
per

il quale si misurino tutte le altre membra.

A^itruvio Architettore misura la lunghezza

dell' uomo con i piedi . Ma io penso che

sia cosa più degna , se le altre membra si

rapporteranno alla quantità del capo . An-
cor che io ho considerato che per lo più

è quasi comune negli uomini , che tanta

è la misura del piede ,
quanto è dal mento

a tutta la testa : sicché preso uno di questi

membri , tutte le altre si hanno ad acco-

modare a questo ; talmente che non sia

membro alcuno in tutto lo animale, che

per lunghezza , o larghezza non corrisponda

agli altri . Oltra di questo si ha ad aver

cura, elle tulle le membra faccino gli of-
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fici loro ,
per ([uel che elle son fatte . E

conveniente ad un che corre, glttar le ma-

ni non meno die i piedi , ma un Filosofo

che facci un' ora/ione , vorrei io che in

oeni sno raemìjro fosse più modesto , che

im eiaocatore . Demon Pittore espresse

Ophcile in un comhattimento talmente che

tu diresti che egli sudasse, ed un altro

che posava Ualmente le armi, che tu di-

resti , ei ripiglia a pena il flato. Fu ancora

chi dipinse Ulisse di maniera , che tu rico-

nosceresti in lui non la vera, ma la tìnta, e

simulata pazzia. Lodasi, appresso de' R.omani,

l'istoria nella quale Meleagro è portato via

morto , e coloro che lo portano , pajono che

si dolghino , e con tutte le memhra si af-

fatichino , ed in colui che è morto , non

vi è membro alcuno , che non appaja più

che morto , cioè ogni cosa casca , le mani,

le dita V il capo, ogni cosa languida cion-

dola . Finalmente tutte le cose convengono

insieme ad esprimere la morte del corpo ;

il che è la più diftìclle di tutte le cose .

Imperocché il rassimigliare le membra ozio-

se in ogni parte in un corpo , è cosa di

eccellentissimo maestro , siccome è il far

che tutte le membra vive faccino qualche

cosa. Adunque in ogni Pittura si deve os-

servare questo , che qualunque si sieno

membra faccino di maniera l'ofticio per il

che esse son fatte , che nessuna arteria ,

ben che minima , manchi dell' officio suo ,

talmente che le membra de' morii paino a

Leoniaù, Alberti 8
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capello tutte morte , e quelle de' vivi luUe
vive. Allora si dice che un corpo vive,

quaudo da sua posta ci faccia qualrhc mo-
to. E morto dicono che è quando le mem-
bra non posson più esercitare gli offu

J
della

vita, cioè il moto ed il senso. Adunque
quelle immagini de' corpi che il Pitie re

vorrà che apparischiuo vive , farà che in

queste tutti i membri mettiiio in atlo i

loro moti , ma in ogni moto bisogna andar
dietro alla bellezza ed alla grazia. E sono

grandemente vivaci e gratissimi quei moti

de' cor])i , che alzandosi vanno verso l'aria.

01 tra di questo dicemmo che nel comporre
le membra bisognava aver riguardo alla spe-

cie . imperocché saria cosa mollo disconve-

niente , se le mani di Elcna o di Ifigenia

apparissino mani di vecchie o di contadine;

o se a Nestore si facesse un petto da gio-

vane , o una testa dilicata ; o se a Gani-

mede si facesse una fronte piena di crespe,

o le gambe da un giocatore di braccia ; o

se a Milone robustissimo più di lutti gli

altri si facessero i fianchi smilzi e sottili .

Olirà di questo ancora in quella immagine
che avrà il volto pieno e grassotto come si

dice, sarà cosa brulla far che se li vegga

le braccia e le mam strutte e consumale
dalla fame . E per il contrario chi dipin-

gesse Archimede in quel m(»do e con quella

faccia che Virgilio dice esser stalo trovato

da Enea ncU' Isola , se le altre membra
non corrispondessero a quella magrezza

,
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savethe certo tal Pittore ridicolo e pazzo ,

Oltra di questo vorrei che si corrispondes-

sero fra loro ancor di colore . Imperocché
quelle immagini che hanno i volti a guisa

di rose , bellissimi , e rugiadosi , non è con-

veniente che abbino i petti e le altre mem-
bra scure ed orribili . Adunque nel com-
ponimento de' membri abbiamo detto ab-

bastanza quel che si deve osservare quanta
alla grandezza , all' officio , alla specie , ed
à* colori. Cònciossiachè ei bisogna che ogni

Cosa corrisponda , secondo la verità della

cosa . E non è conveniente fare una Ve-
nere, o una Minerva vestita di pitocco;

né fare un Giove, o un Marte vestiti di

una veste da donna , saria conveniente . 1

Pittori antichi nel dipignere Castore e Pol-

luce avvertivano che oltre a che e' pares-

sero nati ad un corpo , in uno nondimeno
si scorgesse una natura più robusta , nel-

r altro una più agile. Oltra di questo vo-

levano che Vulcano sotto le sue vesti ap-

parisse zoppicante. Tanto era lo studio che
essi ponevano nello esprimere le cose se-

condo l'officio, la specie, e la dignità loro.

Seguita il componimento de' corpi nel quale
consiste tutto l' ingegno e tutta la lode del

Pittore; del qual componimento si son dette

alcune cose attenenti al componimento de'

membri. Imperocché ei bisogna che quanto
air officio ed alla grandezza tutti i corpi si

accordino insieme nell' istoria . Conciossia-

che se tu dipignessi in un convito i Ccbl*
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tauri che tumululassero insieme, sarebbe
cosa da pazzi , in tanto sfrenalo e bestiale

tumulto che vi fosse alcuno che addormen-
tato mediante il vino diacesse . Ultra di
questo sarebbe ancora difetto se a;li uomini
in uguale distanza ap]>arissero niaii;gioi i que-
sti che quelli , come che se in pittura si

facessero i cani graudi quanto i cavalli . E
non sarebbe ancor poco da vituperare, che
io, veggo il più dfIle volte dipinti in uno
cdilìcio gli uomini come che rinchiusi iu

Vn forziere , nel quale cappiono a gran,

pewa.a sedere, o ristretti in uu cerchio^
Tutti i coi'pi adunque debbon confarsi ,

mediante la grandezza e mediante l'oflìcio ,

^ quella cosa per la quale gou falli . Ma
l'istoria che ragionevolmente sia da lodare

e guardare con maraviglia , bisogna che sia

tale che con alcuni allettamenti si dimostri
esser tanta dilettevole ed ornata , che intrat-

tenga lungamente gli <5echi di coloro che
sauna,

. e di qu^i che, non. sanno , con pia-

cere , e con dilettazione dell' animo . La
prima cosa che nell' istoria arreca , e ti

porge piacere ,' è essa copia e varietà delle

cose . Imperocché siccome ne' cibi , e nella

musica sempre la nuova ed inusitata ab-

Londaiiza , si forse per le altre cose , sì

ancora diletta non senza maraviglia per
quella causa che è diversa , e differente

^alle cose antiche e consuete ; cosi in ogni
\ariclà di cose , ed in ogni abbondanza
r^ninjio si compiace , e diletta, E perciò
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nella Pìltnra la varietà de' corpi , e de' co-

lori è gioconda . Io dirò che quell' istoria

è copiosissima nella quale a' lor luoghi

saranno mescolali insieme \ecchi uomini

,

giovani
,
putti , matrone , fanciulle , bam-

bini , animali domestici , cagnoletti , uccel-

letti , cavalli ,
pecore , edificj , e provincie ;

e loderò qualsivoglia abbondanza, pur che

ella si confaccia alia cesa che quivi si vuol

rappresentare. Conciossiachè egli avviene

che riguardando , nel considerar le cose ,

consuman ivi più tempo , e l'abbondanza

e ricchezza del Pittore acquista grazia. Ma
io vorrei che questa abbondanza fosse a-

dorna , e prestasse di se una certa varietà,

grave , e moderata , mediante la dignità ,

e la reverenza . Io non lodo quei Pittori

i quali per parere copiosi, e perchè non
voglion che nc41e cose lóro vi rimanga pun-

to di voto
,
perciò non vanno dietro a com-

ponimento alcuno, ma seminano ogni cosa

scioccamente e confusamente, perii che non
par che l' istoria rappresenti quel che ella

vuol fare , ma che tumultui : e forse che per
la dignità dell'istoria si avrà da imparar prin-

cipalmente la solitudine. Imperocché siccome

in un Principe il parlar poco arreca maestà,

pur che s'intendino i sensi delle parole, ed
i comandamenti , cosi in un' istoria un ra-

gionevol numero di corpi arreca dignità ,

e la varietà arreca grazia . Io ho in odio
neir istoria la solitudine , nientedimeno non
lodo anco l'abbondanza che disconvenga alla
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dignità. Anzi neir istoria solo grandemente
quel che io veggo esser stalo osseivato da'

Poeti tragici e da' Comici , ci rappresentino

con manco numero di persone Ja favola

loro : e veramente secando il giudizio mio
non bisognerà riempire un' istoria di tanta

varietà di cose, eh' ella non possa degna-
mente esser composta di nove o dieci uo-

mini . Siccome io giudico che a questo si

appartenga quel detto di Varrone , il quale
volendo schifare nel convitare il tumulto ,

non invitava mai più che nove. Ma essendo
in qualunque istoria , gioconda la varietà ,

quella Pittura nondimeno è grata a tutti ,

nella quale le positure e le attitudini de*

corpi sono fra loro molto differenti. Stieno

adunque da essere sguardati tutti in faccia,

con le mani alte, e con le elita risplentleuli,

posati sopra uno del li piedi . Altri stieno

con la faccia in profilo , e con le braccia

a basso e con piedi del ]ìari , e ciascuno

abbia da per se i suoi piegamenti e le sue

attitudini . Altri stieno a sedere o inginoc-

chioni, o quasi a diacere: sleno alcuni ignudi

se ciò è conveniente ; alcuni altri per il

mescolamento dell' una e dell' altra arte vi

siano parte ignudi e parte vestiti , ma ab-

bisi sempre cura all' onestà ed alla reveren-

za . Conciossiachè le parli vergognose del

corpo, e le altre simili che hanno poco

del grazioso, cuoprinsi o con panni, o con
froncli , o con le mani . Apelle dipigneva

solamente quella parte della faccia di An-
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ligono, dalla quale non appariva il difetto

dell'occhio. Ed Omero quando desta Ulisse

jiel naufragio dal sonno, per non fare ch^

egli andasse ignudo per la selva dietro alla

voce delle donne, si legge, che diede a

queir uomo una delle fronde degli arbori,

acciò che si coprisse le vergogne. Raccon-

tano che Pericle aveva un capo lungo e

brutto , e però da' Pittori , e da' Scultori

non fu fatto mai a capo scoperto , come
gli altri , ma sempre con la celata in testa,

Oltra di questo Plutarco racconta che i

Pittori antichi usavano nel dlpignere i Be,

se egli avevano difetto alcuno quanto alla

forma loro , non volevano che ei paresse

che ossi lo avessero lasciato indietro , ma
salvata la somiglianza lo emendavano quanto

più potevano . Questa modestia e questa

reverenza , desidero io che in tutta l' istoria

sì osservi , acciò che le cose oscene o si

lassino da parte , o si emendino. Finalmente

come io dissi penso che sia da affaticarsi

che in nessuna immagine si vegga il mede-
simo gesto , o la medesima attitudine. Farà
oltra di questo l'istoria stare gli spettatori

con gli animi attenti , quando quegli uo-

mini che vi saranno quieti , rappresente-

ranno grandissimamente i moti degli animi
loro . Imperocché ei avviene dalla natura ,

della quale non si trova cosa alcuna che

sia più capace , ne che ci tiri più delle

cose simili , die noi piangiamo con chi

piange, ridiamo con chi ride, e ci condo-
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gliamo con chi si rammarica . Ma cjiiestì

moli dell' animo si conoscono , mediante i

moli del corpo . Imperocché noi vcggiamo,
come i melanconici

, perchè ei sono al'tlilli

dai pensieri e stracchi dalla infermità , co-

me el sono per modo di dii'c aggranchiati

di tntli i sensi e forze loro , e come ci si

Stanno lenii lenti con le membra pallide e

che qnasi cascano loro. Impci^occhè coloro
che si rammaricano , hanno veramente la

fronte Lassa , il capo langnido , e tnltc le

altre membra analmente come stracche, ed
abbandonate gli cascano . Ma gli stizzosi

perchè gli animi se gli accendono per la

stizza, e la faccia e gli occhi gli gonfiano,

e gli diventano rossi; ed i moti di tutti i

membri , mediante il furore della stizza ,

sono velocissimi e fieri . Ma quando no-i

«iamo lieti ed allegri , allora abbiamo i

moti sciolti e grati mediante alcune altitu-

dini . E lodato Eufranore , che in Alessan-

dro egli dipinse talmente il volto di Paride,

e la faccia , nella quale tu facilmente po-

tevi riconoscerlo e giudice delle Dee , ed
innamorato di Elena , ed insieme ammazza-
tore di Achille. Maravigliosa lode è ancora
quella di Dacmone Pillorc , che nelle sue

tavole potevi riconoscere esservi l'iracondo,

l' ingiusto , r incostante , e insieme ancora

resorabile ed il clemente ed il misericor-

dioso ed il glorioso e l'umile, ed il feroce.

Ma infra gli altri raccontano che Aristide

Tebano pari ad ApcUe , espresse grande-
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mente questi moti dell' animo : i quali è

cosa certa che noi ancora potremo molto
ben fare quando noi porremo in questa

cosa quello studio e qnella diligenza che ci

si conviene. Bisogna adunque che il Pittor

sappia eccellentemente le altitudini ed i

moti del corpo , i quali io giudico che si

abbino a cavare dal naturale con infinita

diligenza. Imperocché la cosa è difficilissi-

ma mediante gli infiniti moti dell' animo ,

per i quali si variano ancora i moti del
•corpo. Oltre di questo chi crederla , se non
chi ne ha fatto l'esperienza, che egli è dif-

ficilissimo quando tu vorrai dlpignere un
viso che rida , schifar quello per il quale
egli parrà più tosto piangere che ridere ?

Oltra di questo chi sarà quello che possa

senza grandissimo studio e diligenza espri-

mere i volli , ne' quali e la bocca , ed il

•mento, e gli occhi e le guance e la fronte

e le ciglia si confrontano ed uniscono in-

sieme ed al pianto ed al riso ? E perciò

bisogna diligentissimamente andarle ritro-

vando dal naturale , ed imitar sempre le

cose più pronte . E principalmente si deb'
bon dlpignere quelle cose le quali lascluo

agli animi più da pensare , che quelle che
si veggon dagli occhi. Ma raccontiamo noi
alcune cose , che noi abbiamo fabbricate

con il nostro ingegno quanto alle altitudi-

ni , e parte ancora imparate da essa natu-
ra . La prima cosa lo credo che ci bisogni

che tutti i corpi infra di loro si muoviuo,
Leonhat. Alberti g
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con una cerla grazia e coiiveuieiiza , verso

quella cosa della quale si tratta . Oltre di

questo mi piace cu e nell' istoria sia qual-

cuno che avYcrlisca gli spettatori chiaman-

dogli con la mano a vedere quelle cose

che quivi si fanno , ovvero come che ci

voglia che quel negozio sia segreto , minacci

con volto crudele e con occhi spaventosi

che tu non li accosti là , o ti dimostri quivi

essere qualche gran pericolo , o qualche

cosa maravighosa ; o che con i suoi gesii

ti invili o a ridere seco, o forse a piange-

re. Finalmente egli è di necessità che tutte

quelle cose che essi fanno infra di loro, e

con coloro ancora che le guardano , con-

corrino a fare ed a dimostrare l'istoria. E
lodalo Timaute di Cipro in quella tavola ,

nella quale ci vinse Golloteico , perchè a-

vcndo fatto Calcante melanconico , fece più

melanconico Ulisse : e perchè nel dipignere

Menelao addoloratissimo egli vi aveva posto

tutto r ingegno e consumata tutta l'arte

sua, avendo consumati tutti gli affetti, non
trovando modo da poter dipignere il viso

dell' addoloratissimo padre , involse il capo

di quello in un panno per lasciare in lui

più dì quel se li potesse dlscernere nel vi-

so, del doloro che aveva nell'animo. Lo-
dasi la nave in Roma , nella quale Giotto

nostro Pittore Toscano , es])resse talmente

gli luidici spaventati , e stupefatti discepoli,

mediante il compagno che camminava sopita

le onde del mare, che ciascuno da per se
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dava particolare indizio del turbalo animo
suo , e con le attitudini del corpo ancora
tali che ciascuno rappresenta variamente
lo spavento che essi hanno . Ma è conve*
niente trapassar via brevemente tutto que-

sto luogo de' moti. Imperocché dei moti
ne sono alcuni dell' animo , i quali dai

dotti son chiamati passioni, come è l'ira ,

il dolore, l'allegrezza, il timore, il deside-

rio e simili: ne sono ancora degli altri che
sono de' corpi . Imperocché ei si dice che
i corpi si muovono in molti modi , cioè

quando ei crescono , o quando egli scema-
no , ovvero quando essendo sani cascano
in infermità, o quando dalle infermila ri-

tornano alla sanità ; quando anco si mu-
tano di luogo , e per simili altri casi si

dice che si muovono i corpi . Ma noi Pit-

tori che mediante i moti de' membri vo-

gliamo esprimere gli affetti degli animi
,

lasciate tutte le altre dispute da parte

,

tratteremo solo di quel moto, che noi di-

remo che si sia fatto quando si sarà mu-
tato il luogo. Tutte le cose che si muovono
di luogo, hanno sette viaggi da muoversi;
imperocché o elle si muovouo allo in su ,

o allo in giù , o verso la destra , o verso

la sinistra , o discostandosi o avvicinandosi

a noi , ed il settimo viaggio è quando elle

si muovono ^-girando a torno. Tutti questi

moli adunque desidero io che sieno nella

Pittura . Sianvi alcuni corpi che venghino
in verso noi , alcuni altri se ne discostino,
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TCrso la destra ed altri \erso la sinistra .

Olirà di questo mostrlnsi alcune parti di

essi coi'pi a rincontro di chi le riguarda ,

alcune tornino indietro , alcune si alzino

allo in su , alcune si abbassino. Ma perchè
nel disegnare questi moti si passa alcuna
volta la regola e l'ordine, mi piace in

questo luogo raccontare alcune coso del

sito e de' moti de' membri , che io ho ca-

bale dal naturale, acciocché si vegga ma-
nifesto con che modestia ci abbiamo a ser-

vire di essi moti, lo certamente ho veduto
neir uomo , che in ogni sua attitudine egli

sottopone tutto il corpo' al capo, membro
più di tutti gli altri gravissimo . Olirà di

questo se uno si reggerà con tutto il corpo
sopra di un piede solo , sempre esso piede,

come se fosse basa della colouna , viene a
pioml)Q sotto al capo , e quasi sempre il

volto di colui che sta sopra un pie , guarda
jn quella parte verso la quale è a diritto

il piede . Ma i movimenti del capo ho io

avvertilo che mai sono a gran pena tali

verso una delle p>arli , che egli non abbia
sempre sotto di se alcune parti del resto

del corpo , dalle quali sia retto il gran
peso , ovvero che ei non distenda verso

l'altra parte qualche altro membro a guita

di una parte della bilancia che lo contrap-

pesi . Imperocché noi veggianto il medesi-

mo quando qualcuno dislesa la mano so-

stiene qualche peso, che con l'altro piede co-

me che si sia fermo il fuso della bilancia, si



I>I LEONBATISTÀ ALBniTr. 6r)

ferma all' incorili o con tutta l'altra parte

del corpo per contrappcsar il peso, lo ho
avvertito clic il capo di uno che sta ritto

ili piede , non si volta mai più su , che

per quanto ei vegga con gli occhi il mezzo
del cielo , né si volge anco mai iu alcun

degli lati più che tanto quanto che il

mento gli hatlerà sopra le ossa delle spalle;

ed in quella parte del corpo che noi ci

cinghiamo v aS gran pena ci volgiamo mai
tanto che la spalla venga per diritta linea

sopra il hfìliico. 1 moti dello gambe e delle

Lraccia sono alquanto più liberi , purché
non impedischino le altre oneste parti del

corpo , ed in queste ho considerato nella

natura che le mani per lo più non si al-

zano sopra il capo , né il gomito sopra le

spalle , nò si alza il piede sopra il ginoc-

chio , né il piede si allontana mai dal pie-

de , se non per lo spazio di un piede. Ho
veduto oltra di questo , che , se noi alze-

remo in alto alcuna delle mani, tutte le

altre parti di quel lato insìno al piede vau
seguitando quel moto, talché sino al cal-

cagno di quel piede si rileva dal pavimen-
to , mediante il moto di esso braccio. Sono
infinite cose simili a queste , le quali av-

vertirà il diligente maestro , e forse quelle

che io ho racconte insino a qui , sono cosi

manifeste insino ad ora , che possono pa-
rere superllue. Ma non le ho lasciate in-

dietro perchè io ho visti molti errare in
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questa cosa grandemente . Le altlludlui ed

i moti troppo sforzati esprimono e mostra-

no in una medesima immagine , che il

petto « le reni si veggono in una sola ve-

duta, il che essendo impossibile a farsi ,

è ancora incovenienlissimo a vedersi . Ma
ijerchè questi tali senton che quelle imma*
gini pajono maggiormente più vive, quanto
più fanno sforzate attitudini di membra f

però sprezzata ogni dignità della Pittura ^

vanno imitando in ciò quei moti de' gioco-

latori. Laonde non solo le opere loro sono
ignude, e senza grazia , o leggiadria alcuna,

ma esprimono ancora il troppo ardente

ingegno del Pittore. Debbe la Pittura aver

moti soavi e grati , e convenienti a quel
elle ella vuole rappresentare . Aj^parisca

nelle fanciulle il moto e l'abitudine vene-

rabile , l'ornamento leggiadro e semplice

condecente all'età, la positura sua abbi

piuttosto del dolce , e del quieto , che del-

r atto air agitazione ; ancor che ad Omero
dietro al quale andò Zcusi , piacque ancora

nelle femmine uoa bellezza gagliardissima .

Apparisohino ne' giovanetti i moti più leg-

gieri e più Giocondi , che dien segno dì

animo e di iorze valorose. Apparischiuo

Jiegli itomìni i moti più fermi , ed at-

titudini belle i
atte ad un veloce menar

di braccia . Ne' vecchi apparischino tnt-

ti i moti lardi , e siano esse attitudini

stracche , talché non solo si regghino so*
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pra amcndue i piedi , ma si appoggino
a qualche cosa con le mani : , e final-

mente riferiscliinsi secondo la dignità di

ciascuno lutti i moti del corpo a quegli

affetti degli animi , che tu vorrai rappre-

sentare . Olpoi finalmente egli è di neces-

sità che le significazioni delle grandissime

passioni degli animi apparischino e si espri-

mino grandissimamente in essi corpi . E
questa regola de' moti , e delle attitudini ,

è molto comune in qualsivoglia sorte di

animali . Conciossiachè non «ta bene , che
un bue che serve ad arare , faccia le me-
desime attitudini , che il generoso cavallo

di Alessandro , Bucefalo . Ma quella tanto
celebrata figliuola di Inaco , che fu con-
vertita in Yacca , dipigueremo forse uoii

comodamente , come che ella corra con la

testa alta , con i piedi alzati , e con la coda
torta . Basti avere scorse queste cose bre-
vemente de' moti degli animali. Ma perchè
io penso , che tutti questi moti , de' quali
abbiamo parlalo , sieno ancora necessarj

quanto alle cose inanimate, nella Pittura,
io penso che sia bene trattare in che modo
esse si muovono . Imperocché i moti e de'

capelli , e delle chiome , e de' rami , e delle

frondi , e delle vesti espressi nella Pittura
dilettano ancora essi . lo certamente desi-
dero , eh' essi capelli rappresentino tjutti

sette quei moti che io ho racconti . Impe-
rocché avvolghinsi in giro facendo un nò-
do , sparghinsi in aria imitando le fiamme.
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vadlno ora serpeggiando sotlo altri capelli,

ora si rilievino in verso questa e queir al-

tra parte . Sieuo ancora i piegamenti de'

rami ed i lor concavi con arco verso l'al-

to ;
parte ritornino in dentro , parte si av-

volgnino a guisa di fune . E questo mede-
simo accaggia nelle pieghe de' panni , che

siccome da un troncone di un alljero na-

scono in diverse parti molti rami , cosi da
una piega naschino molte pieghe , come
dal troncone i rami , ed in queste medesi-

mamente si ^vegghino tutti i moli , talché

non vi sia alcuna piega di panno nella

quale non si ritrovino quasi tutti i detti

moti . Ma sieno tutti i moti , il che io av-

verlisco spesso , moderati e dolci , e mo-
strino piuttosto di loro grazia che maravi-

glia della fatica . Ma poi che noi vogliamo

che i panni sieno atti a' moti , ed essendo

i panili di lor natura gravi, e che conti-

nuamente cascando piombano a terra , e

perciò sfuggono ogni piegamento ; bene
perciò si porrà nella Pittura la faccia di

zefiro o di austro , che soffi infra i nugoli

aduna punta dell' istoria i
dalla quale tutti

X panni venghìno spinti verso la contraria

parte : dalla qual cosa nò verrà ancor quella

grazia che quei lati de' corpi , che saranno

battuti dal vento ,
perchè i panni si acco-

steranno per il vento a' corpi , essi corpi

appariranno quasi ignudi sotto il velamento

del panno : e dalle allre parli i panni agi-

tati dal vento faranno pieghe , inondando
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nell* aria , bellissime. Ma in questo balli-

nieiito del vento bisogna guardarsi , che

nessun molo di alcun panno venga contro

al vento , e cbe le pieglie non sieno troppo

taglienti , né troppo rotte . Queste cose

adunque che si sou dette de' moti degli

animali, e delle cose inanimate , si debbono
grandemente osservar da' Pittori , e mettersi

tutte l'altre cose ancora diligentemente ad
esecuzione , che si son deUe di sopra del

componimento delle supertìcie de' membri

,

e de' corpi. Sicché noi abblam determinate

due parti della Pittura , il disegno , ed il

componimento . Restaci a trattare de' rice-

vimenti de' lumi . Ne' primi principj si

dimostrò abbastanza che forza abbino i lu-

mi in variare i colori . PéìtTiocchè stando

fermi i generi de' colori , noi insegnammo
in che modo essi parevano ora più chiari,

ed ora più scuri , secondo l'applicamento

de' lumi, o delle ombre, e che il bianco
ed il nero erano quei colori , mediante i

quali noi nella Pittura esprimiamo i lumi
e le ombre : e che gli altri colori sono da
essere stimati per la materia, con i quali

si aggiunghino le alterazioni de' lumi , e

dell'ombre. Adunque lasciate le altre cose

a dietro dobbiamo dichiarare in che modo
il Pittore si ha da servire del bianco , e

del nero. Maravigliaronsi i Pittori antichi

che Poliguoto e Timante si servissero solo

di quattro colori , e che Aglaofone si di-

lettasse di un solo colore, come che se in

LeonhaL Alberti ig
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tanto numero che el pensava essere dei co-

lori , fosse poco che quegli ottimi Pittori

ne A\ essere messi si pochi in uso , dove
giudicano che ad un copioso maestro si

jippartenga metter in opera qualsivoglia

moltitudine di colori . Io veramente afTcr-

mo , che la varietà e l'abhondauza de' co-

lori arreca molla grazia, e molta leggiadria

alla Pittura . Ma io vorrei che i valenti

Pittori giudicassero che si dehhe porre ogni
industria ed ogni arte nel disporre e col-

locar bene il bianco ed il nero , e che ia

collocar questi bene, e ben accomodargli,
si deve ])or lutto l'ingegno, e qualsivoglia

estrema diligenza. Imperocché siccome l'av-

venimento de' lumi e dell'ombre fa che ei

si vede in qual luogo le superficie si rilie-

vino , ed in quali elle sfondino , e quanto
ciascuna delle parti declini , o si pieghi ;

così raccomodar bene del bianco e del nc-

l'o fa quello che era attribuito a lode a
Nizia Pittore Ateniese, e quel che la pri-

ma cosa ha da desiderare il maestro , che
le sue Pitture apparischino di gran rilievo.

Dicono che Zeusi nobilissimo ed antichissi-

mo Pittore , fu quasi il j^rimo che seppe
tener questa regola de' lumi e delle ombre.
Ma agli altri uon è attribuita questa lode.

Io certamente non penserò che nessuno
sia, non che altro Pittore mediocre, che
non sappia molto bene che forza abbi cia-

scuna ombra e ciascun lume iu tutte le

superficie. Io loderò quei volti dipinti, con
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buona grazia de' ciotti e degl' ignoranti , i

quali come che di rilievo paja che eschiiio

fuori di esse tavole , e per il contrario bia-

simerò quegli ne' quali uon si vedrà forse

punto di arte, se non ne' dintorni, lo vor-

rei che il componimento fosse ben dise-

gnato ed otlimamenle colorito . Adunque
perchè ei non sieno vituperati , e perchè
ei meritino di esser lodati , la prima cosa

debbono segnare diligentissimamente i lumi
e le ombre , e debbono considerare che
in quella superficie sopra la quale feriscono

i razzi de' lumi, esso colore sia quanto più
si può chiaro e luminoso , e che oltra di

questo mancando a poco a poco la forza

de' lumi vi si metta a poco a poco il co-

lore alquanto più scuro . Finalmente biso-

gna avvertire in che modo corrispondlno
le ombre nella parte contraria a' lumi ; che
non sarà mai superficie di alcun corpo che
sia per lumi chiara , che nel medesimo
corpo tu non ritrovi la superficie a quella

contraria che non sia coperta , e carica di

ombre . Ma per quanto appartiene imitare

i lumi con il bianco , e le ombre con il

nero, io ti avvertisco che tu ponga il prin-

cipale studio in conoscere quelle superficie

che son tocche o dal lume , o dall' ombra.
Questo imparerai tu bene dalla natura e

dalle cose stesse : e quando finalmente tu

conoscerai benissimo queste cose, altererai

il colore entro a' snoi dintorni al suo luo-

go quanto più parcamente potrai con pò-
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cLlssimo bianco , e nel luogo suo contrario

agglugncrai parimente in quello istante un
poco di nci'o . Ini]Perocché con questo hi-

ianclamcnto
,
per dir così , del bianco e del

nero , il rilievo apparisce maggiore . Dipoi
continua con gli accrescimenli con la me-
desima parsimonia sino a tanto che tu ti

conosca aver guadf>gnalo tanto che basti .

E ti saia veramente a conoscer questo un
ottimo giudice lo specchio . E non so io

in che modo le cose dipinte abbino una
certa grazia nello specchio ,

purché elle nou
abbino diretto. Oltra di questo è cosa ma-
lavigliosa , quanto ogni difetto nella Pittura

apparisca più brutto nello specchio. Emeii-

dinsi adunque le ccse ritratte dal naturale,

mediante il giudizio dello specchio . Ma
siami qui lecito raccontare alcune cose che
io ho tratte dalla natura, lo ho veramente
considerato , come le superficie piane man-
tenghino in ogni luogo di loro stesse uni-

forme il loro colore; ma le tonde e le

concave variano i colori ; jìerciocchè dal-

l'una parte son ciliare, e dall'altra scure,

ed in un altro luogo mantengono un co-

lore mezzano. E questa alterazione del co-

lore nelle superficie non piane, arreca dif-

ficoltà a' Pittori infingardi : ma se il Dipin-

tore segnerà bene , come dicemmo , i din-

torni delle superficie, e separerà le sedie

de' lumi
,

gli sarà facile allora il modo e
la regola del colorire. Imperocché egli da
prima andrà alterando o con il bianco o
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con II nero qnella snpei{ìcic secondo che
Liso^ncrà", hisino alla linea della divisione

,

quasi -come che sparga una rugiada: dipoi

spargerà per dir così un' altra rugiada oltre

alla linea , e dopo questa un' altra olire a

questa, e dopo quella aggingnendovene so-

pra un' altra
,

gli verrà tatto clie il luogo
del lume sarà illuminato di più chiaro co-

lore , e dipoi il medesimo colore
, quasi

come fumo sfumerà nelle parti che gli sono
contigue . Ma bisogna ricordarsi che nes-

suna superficie si debbo far mai tanto bian-

ca , elio tu non possa far la medesima più
candida . Nello esprimere ancora esse vesti

bianche bisogna ritirarsi molto dall'ultimo

candidezza . Imperocché il Pittore non ha
cosa alcuna eccetto che il color bianco

,

con il quale ci possa imitare gli ultimi

splendori delle pulitissime superficie , ed ho
trovato solamente il negro , con il quale
egli possa rappresentare le ultime tenebre
ed oscurità della notte . E però nel dipi-

gnere le vesti bianche , bisogna pigliare uno
de' quattro generi de' colori, che sia aperto

e chiaro: e per il contrario far quel me-
desimo nel di])ignere un panno nero , ser-

virsi dell'altro estremo, perchè non è molto
lontano dall'ombra, come se noi piglias-

simo del profondo e iiegreggiante mare. Fi-

nalmente ha tanta forza questo componi-
mento del bianco e del nero , che fatto con
arte e con regola dimostra in Pittura le

superfìcie d' oro e d' argento , e di vetro
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jjpJenJìJissIme. Sono adunque da esser gran-
demente \ltu])eratl quei Pittori che si ser-

vono del bianco intemperatamente , e del

nero senza alcuna diligenza. E per questo
vorrei io che dai Pittori fosse comperato il

color bianco più caro che le preziosissime

gemme. Sarebbe veramente bene che il

bianco ed il nero si facesse di quelle perle

di Cleopatra , che ella inteneriva con l'ace-

to, acciocchà essi ne diventassero più avari.

Imperocché le opere sarebbono più leggia-

dre , e più vicine alla verità: uè si può
così facilmente dire ,

quanto bisogna che
sia la parsimonia ed il modo nel distribuire

il bianco , ed il nero nella Pittura . Per
questo soleva Zeusi riy)rendere i Pittori ,

percbè ei non sapevano che cosa fosse il

troppo . Che se ei si debbe perdonare alli

errori , son manco da esser ripresi coloro

che troppo profusamente si servon del ne-

ro , che quegli che troppo inlcrapcratamente

usano il bianco . Noi abbiamo imparato
mediante l'uso del dipignere che essa na-

tura ha in odio l'nn di più che l'altro

la oscurità e l'orrido, e continuamente
quanto più sappiamo , tanto più rendiamo
la mano inchinata alla grazia ed alla leg-

giadria . Così naturalmente tutti amiamo
le cose chiare , ed aperte . Adunque ci

bisogna riserrar la strada da quella banda
donde la vìa del peccare ci è più aperta .

Queste coso Kìstino che ìnsiuo a qui si soa

delle del servirsi del bianco , e del nero .
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Ma cjTianto a' generi de' colori bisogna an-
cora avervi una certa regola. Seguita adun-
que che si raccontino alcune cose de' generi
de' colori. Non come diceva Vilruvio Ar-
chitettore, racconteremo dove si trovi il

buon cinabro o i colori lodatissimi ; ma in
che modo gli sceltissimi , e ben macinati
coloii si abbino a mescolare e farne le

mestiche nella Pittura . Dicono che Eufra-
nore Pittore antico scrisse alcune cose de*
colori ; ma questi scritti non ci sono . Ma
noi che abbiamo renduta alla luce que-
ét"* arte della Pittura, come descritta già
da altri , richiamatala dagli dii infernali

,

o come non mai descritta da nessuno
,

condottala con l' ingegno nostro insiu qui
dal Cielo , tiriamo dietro secondo l' ordine
nostro , siccome abbiamo fatto sin qui . Io
vorrei che i generi , e le spezie de' colori

,

per insino a quanto si potesse fare , si ve-
dessero con una certa grazia, e leggiadria
nella Pittura . Allora vi sarà la grazia
quando i colori saranno presso a' colori
posti con una certa estrema diligenza ; co-
me che se tu dlpignessi Diana che guidasse
un ballo , saria cosa conveniente vestir la

Ninfa che le fosse più appresso , di panni
_,

o drappi verdi, l'altra di j3Ìanchi , l'altra

poi di rossi, e l'altra di gialli. Ed oltra
questo , che mediante la diversità di così
fatti colori elle sieno vestite talmente , che
sempre i colori chiari si congiunghino con
alcuni colori oscuri di diverso genere da
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quello con cui si cougìungono. Imperocché

quel congiuguimenlo de colori , si ])rocac-

cia mediante la varietà , maggior vaghezza,

e mediante la comparazione maggior bel-

lezza . Ed è veramente infra i colori una
certa amicizia , che congiunti Tun con l'al-

tro accrescono la vaghezza , e la bellezza .

Se si mette il color rosso in mezzo allo

azzurro ed al verde, sveglia all'uno, ed

air altro un certo scambievole decoro : il

color candido non solamente posto al lato

al cenerognolo , ed al giallo , ma quasi

arreca a tutti i colori allegrezza. I colori

oscuri stanno non senza dignità infra i chia-

ri , e medesimamente i chiari si collocano

Lene infra gli oscuri. Disporrà adunque il

Pittore per Y istoria quella varietà di colori

che noi abbiam detta . Ma ci sono alcuni

che si servon dell' oro senza alcuna mode-

stia, perchè ci pensano che l'oro arrechi

una certa maestà all' istoria : io veramente

non gli lodo . Anzi se io \orrò d-ipignere

quella Bidone di Tirglllo , che aveva la

faretra d'oro , e le chiome legate in oro ,

e la veste con i legami , e con lo cinto

d'oro , e che era portata da cavalli con

freni d'oro, e che tutte le cose risplendevano

d'oro ; io nondimeno m' ingegnerò d' imi-

tare con i colori piuttosto che con l'oro

quella grande abbondanza de' raggi d'oro ,

che percuota da ogni banda gli occhi de'

riguardanti . Imperocché essendo maggior

la lode , e maggior la maraviglia del mae-
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stro ne* colori , si può ancora vedere che

messo l'oro in una tavola piana, come la

maggior parte delle superficie che ci biso-

gnava rappresentarle chiare e splendenti ,

appariscano a' riguardanli oscure , ed al-

cune altre che forse, doveriano esser più

adombrate , ci si mostrano più luminose .

Gli altri ornamenti de' maestri che si ag-

giungano alla Pittura, come sono le co-

lonne, le base, e le cornici che se li fan-

no nttorno di scoltura, non biasimerò io,

se elle non che altro, saranno d' argento o

d'oro massiccio , o almanco mollo pulito .

Imperocché una perfetta , e ben condotta

istoria , sarà degnissima pegli adornamenti
delle gemme . lusino a qui abbiamo bre-

vissimamente dato fine alle tre parti della

Pittura . Noi abbiam trattato del disegno

delle superficie minori , e maggiori. Abbiam.
detto del componimento de' membri e de'

corpi , e de' colori ancora quel tinto che
abbiamo giudicato appartenersi all' uso del

Pittore. Essi adunque dichiarata tutta la

Pii-tura , la quale abbiam detto di sopra

che consiste in queste Ire cose, nel dise-

gno , nel componimento , e nel ricevimento

de\ lumi . <

Leonhat, Alberti ii
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LIBRO TERZO,

M A per orcìiuare un perfetto Pittore ,

taluiente eh' ci possa acquistarsi tulle quelle

lodi che si sono racconte , ci restano an-

cora a (lire alcune cose , le quali io non
penso che si debbino lasciare in questi miei

commentar] indietro : le racconterò più bre-

vemente che mi sarà possibile. L'officio

del Pittore è , disegnare e colorire qualuu-
que gli si proponghino corpi in una super-

ficie con linee , e colori di maniera , che
mediante un certo intervallo , ed una certa

determinata positura del razzo centrico, tutte

le cose , che si vedranno dipinte , appari-

schino di rihevo , e somigliaatissime alle
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proposteci cose. La i'uic del Pittore è , cer-

car eli acquistarsi lode
,

grazia , e benevo-

lenza , mediante le opere sue, piuttosto che

ricchezze . Ed otterrà questo ineutre la sua

pittura intratterrà, e coramoverà gli occhi

e gli auinii de' riguardanti. Le quali cose

come si possino fare , e per qual via , si

disse quando si disputò dei componimento,
e del ricevimento de' lumi. Ma io desidero

che il Pittore, acciocché el sappia ed in-

tenda bene tutte queste cose , sia uomo e

buono , e dotto delle buone arti . Impe-
rocché ci non è alcuno che non sappia

quanto la ]x>ntà possa assai più che la ma-
raviglia di qualsivoglia industria o arte ,

ad acquistarsi la benevolenza de' cittadini.

Oltra questo non è alcuno che dubiti che
la benevolenza giova ad un maestro gran-

dissimamente ad acquistarsi laude , ed a

procacciarsi ricchezze. Perciocché da questa

benevolenza avviene , che talvolta i ricchi

,

sono mossi a dar guadagno principalmente

a questo modesto , e buono , lasciando da
parte un altro che ne sa più , ma che è

forse manco modesto . Le quali cose es-

sendo così , il maestro dovrà aver gran
diligenza a' costumi , ed alla creanza , e

massimamente all' umanità ed alla benigni-

tà , mediante le quali cose eì possa procac-

ciarsi e la benevolenza fermo presidio con-
tra alla povertà, e guadagno ottimo *ajuto

a poter coudur le opere a perfezione. De-
sidero veramente che il Pittore sia quanto
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ci ])iìi può dolio, in tutte le arti liberali,

ma ]irliicipalineiile desidero che ci sappia

geometria. Piacemi quel che diceva Paniìlo

antichissimo , e nobilissimo Pittore , dal

quale i giovanetti nobili primieramente im-

pararono la Pittura ; imperocché egli dice-

va , che nessuno poteva mai es.sere buon
Pittore , che non sapesse geometria . Vera-
mente i nostri pi'imi ammaestramenti , dai

quali si cava tutta l'assoluta e perfetta arte

(Iella Pittura , sono facilmente intesi dal

Geometra. Ma chi non ha notizia di essa,

jion posso io credere che intenda i nostri

ammaestramenti , né abbastanza ancora al-

cune regole della Pittura . Adunque io af-

fermo che i Pittori non si hanno a far

beffe della geometria. Di poi non sarà fuor

di pro])osito , se noi ci diletteremo de" Poeti,

e de' Reltorici . Imperocché costoro hanno
molli ornamenti a comune con i Pittori

,

Né veramente gli gioveranno poco per or-

dinare eccellentemente il componimento del-

l' istoria , quei copiosi letterati che avranno
nolizia di molte cose, la qual lode consiste

tutta principalmente ncll' invenzione. Cou-
ciossiaché ella ha questa forza , che essa

sola invenzione, senza la Pittura, diletta.

Lodasi mentre che si legge, quella descri-

zione della Calunnia , che Luciano racconta

essere stata dipinta da A pelle, ed il rac-

contarla non credo che sia fuor di propo-

sito ,
per avvertire i Pittori , che ci bisogna

che ei vegghino, ia trovare e metter insie-
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me così fatte invenzioni . Eravi veramente
un uomo che aveva duo grandissimi orec-

chi , intorno al quale stavano due donne

,

la Ignoranza , e la Sosplzione ; dall'altra

parte arrivando essa Calunnia , che aveva
forma di una donnetta hella , ma che iij

volto pareva pur troppo maliziosa, ed astu-

ta , teneva nella man sinistra una face ac-

cesa , e con l'altra mano tirava per i capelli

un giovanetto, il quale alzava le mani al

Cielo . La guida di cosini era un certo
uomo pallido , e magro, hrutto, e di aspetto

crudele, il quale tu assomigliaresti ragio-

nevolraente a coloro che la lunga fatica

avesse consumati in un fatto d'arme , e
meritamente lo chiamarono il Livore. Eranvi
ancora due altre donne compagne della

Calunnia , le quali accomodavano gli orna-
menti alla padrona ; la Insidia , e la Frau-
de . Dopo questa vi era la Penitenza ve-
stita di una veste oscura , e sordidissima ,

che si stracciava , e graffiava se stessa

,

seguendole appresso la pudica , e vergo-
gnosa Yerità . La quale istoria ancor che
intrattenga gli animi mentre che ella si

racconta
; quanto pensi tu che ella desse

di se diletto, e grazia a vederla in essa

pittura fatta da eccellente maestro ? Che
direm noi di quelle tre fanciullette sorelle,

alle quali Esiodo pose i nomi , chiaman-
dole Aglaja , Eufrosina , e Talia , che fu-
ron dipinte presesi per le mani , e che ri-

devano , ornate di una trauspareute e sciolta
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veste, per le quali vollono clic si intendesse

Ja Liberalilà
,
perciocché una delle soiellc

dà, l'altra piglia, e la terza rende il be-

Mefi'/io ; le quali condi/ioni veramente baia-

no da ritrovarsi iu o.^ni perfetta liberalità,

Yedi qnanla gran lade arrecano al maestro

cosi fatte rinvenrioni? E^ però consiglio io

lo studioso Pittore che si doni quanto più

può a' Poeti, ed a' Retori, ed agli altri

dòtti nelle lettere, e si facci loro famiglia-

ré, e bcTiivolo . Imperocché da cosi fatti

intelligenti ingegni ne caverà ed ottimi or-»

namenti , e sarà da loro ajutato veramente
in queste invenzioni , le quali nella Pittura

non hanno poca lode. Fidia Pittore eccel-

lente , confessava avere imparato da Omero
il modo come avesse principalmente a di-

pignere Giove con maestà. Io penso che i

nostri Pittori si faranno, ancora più copiosi,

e più valenti nel leggere i Poeti , purché
ei sìeno più studiosi dello imparare , che
del guadagno . Ma il più delle volte i non
meno studiosi che desiderosi d' imparare ,

si straccano ,
più perché ei non sanno la

via nò il modo dello imparare la cosa ^ che

ei non fanno per la faticit dello imparare .

E perciò cominciamo a dire , in che modo
noi possiamo in quest' arte diventar buoni
maestri . Sia il principio questo : tutti i

gradi dello imparare dobbiamo noi cavare

da essa natura , e la regola del far l'arte

perfetta acquistisi con la diligenza, con lo

studio 5 e con- lassiduilà. la veramente vor«
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rei che coloro ' che incominciano a voler

imparare a dipignere , facessero quel che

io veeoo che osservano i maestri dello scri-

vere. Imj^erocche costoro msegnano la pri-

ma cosa fare separatam ente tutti i caratteri

delle lettere , di poi insegnano far le sillabe,

e dopo questo insegnano a mettere insieme

le parole . Tengliiuo adunque i nostri nel

dipignere questa regola : insegnino la prima

cosa i dintorni delle superficie, quasi che
ei sieno 1' a h e della Pittura. Di poi inse-

gnino i congiugnimenti delle superfìcie i

Dopo 'questo le forme di tutti i membri
distintamente e separatamente , ed imparino

a mente tutte le differenze che posson es-

sere ne' membri. Imperocché elle sonò e

molte , e notabili. Saraunovi di quegli che
avranno il naso gobbo, altri che lo avran-

no> stiacciato , torto , largo , altri sporgono
la bocca innanzi , come che ella gU caschi,

altri pajono ornati mediante lo aver le

labbra sottili, e finalmente tutte le membra
hanno un certo che di loro propiielà , il

che se vi si ritroverà , o un poco più o

un poco meno , varierà allora- grandissima-

mente tutto quel membro . Anzi veggiamo
pltra di questo come le medesime membra
ine' putti ci pajono ioinde, e pei' modo di

dire fatte a tornio^ pulite , e cresciute

poi mediante l'età' ci pajono più aspre e

più terminate. Tutte queste cose adunque
lo studioso Pittore -caverà da essa j natura,
-ed esaminerà àssiduàtìi'énte da sé stesso co-
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me ciascnna di esse sia , e conliuucrà con
qli occhi e con la menle tulio iJ tempo
tlella vita sua in questa investii^azione, Con-
ciossiachè egli considerei à il grembo di co-

loro che seggono e le gambe (|iiaiito dol-

cemenle piegandosi in un certo modo ca-

schino i Considererà la faccia , e tutta l'at-

titudine di quel che starà ritto . TSè sarà

finalmente parte alcuna delia quale ei non
sappi quale sia l'officio e la proporzione

di essa, ed 'ami di tutte le parli iK>n solo

la simiglianza, ma principalmente essa bel-

lezza delle cose . Demetrio quel Pittore

antico fu molto più curioso nello esprimere

la somiglianza delle cose , che ei non fu

nel conoscere il bello . Dunque si debbe
andare scegliendo da corpi bellissimi le più

lodale parti . Per tanto bisogna porre ogni

studio ed industria principalmente in co-

noscere , imparare , ed espHmere il bello.

La qual cosa ancoixhè sia più idi tulle

l'altre difficilissima , perchè non si trovino

in un luogo solo tutte le lodi della bel-

lezza , essendo esse rare e disperse, si debbe
nondimeno esporre qualsivoglia fatica in

invciitigarlà , td.in impararla. Imperocché
chi avrà imparato le cose -più importanti ,

e» saprà f esercitarsi'; ila esscj potrà ^jiioi, costui

molto più facilmente trattar a suo piacere

le cose di minor importanza . INè si trova

finalmente cosa alcuna tanto difficile., che
Moiii -si possa e con lo ^studio , e» con l'assi-

4«iltt' raeltei' ad effetto 1. Ma acciò che il
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Ino statilo non sia disutile , né indarno

,

bisogna guardarsi da quella consuetudine o

usanza di molti , che da loro slessi con
r ingegno loro vanno dietro ad acquistarsi

lode nella Pittura , senza volere ne con gli

occhi , né con la mente ritrarre cosa alcu-

na dal naturale . Imperocché costoro non
imparano a dipigncre bene , ma si assue-

fanno agli errori. Conciossiaché quella idea

della bellezza non si lascia conoscere da£fli

Ignoranti , la quale a pena si lascia discer-

iiere da quei che sanno. Zeusi Pittore ec-

cellentissimo e più di tutti gli altri dottis-

simo , e valentissuno , quando ebbe a fare

la tavola che si aveva pubblicamente a

mettere nel tempio di Diana in Crotone ,

non si fidando dell' ingegno suo , come
fauno quasi in questi tempi tutti i Pittori,

non si messe pazzamente a dipignerla , ma
perchè ei pensò che per ritrovare tutto

quel che ei cercava per farla quanto più
si poteva bella , non poterlo ritrovar con
r ingegno proprio , ma ritraendole ancora
dal naturale non poter ciò ritrovare in un
corpo solo : perciò scelse cinque fanciulle

di tutta la gioventù di quella città , le più
belle di tutte le altre , acciocché egli po-
tesse metter poi in Pittura quel che più
di bellezza muliebre egli avesse cavato da
loro . E fece veramente da savio . Impe-
rocché a' Pittori quando non si mettono
innanzi le cose che ei vogliono ritrarre, o
imitare, ma cercano sol con l'ingegno loro

Leonbat. Alberti iz
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trovando il Lello acquistarsi lode , arcade
sposso eliti non solo non s'acquistano con
quella fatica quella lode clie ei cercano ,

ma si assuefanno ad una cattiva maniera
di dipignere , la qual poi non posson la-

sciare se non con gian fatica , Ijencliè lo

desiderino. Ma chi userà a. rilrar ogni cosa

dal naturale , costui farà la luano tanto

esercitata al Ijcnc, che lutto quel che egli

si sforzerà di fare, parrà naturale. La qual
cosa veggiamo quanto nella Pittura sia da
esser desiderala. Imperocché se in un'isto-

ria >i sarà ritratta la testa di alcun uomo,
che noi conosciamo , ancorché vi sieno al-

cune altre cose di più eccellenza di mae-
stro , nondimeno il riconosciuto aspetto di

qualcuno , tira a se gli occhi di tutti i

riguardanti . Tanta è e la grazia e la forza

che ha in se per esser ritratto dal naturale.

Tutte quelle cose adunque che noi avremo
a dipignere , rlti-aghiamole dal naturale , e

di queste sciegìiamo quelle che son le più

belle , e le più degne , ma bisogna guar-

darsi da quel che fanno alcuni , cioè che
noi non dipiughiamo in tavole troppo pic-

cole . Io voirei che tu li assuefacessi alle

imagini grandi, le quali però si accostino

per grande/za il più che si può a quel che
tu vuoi fare. Imperocché nelle figure pic-

cole i difetti maggiori maggiormente si na-

scondono , ma nelle figure grandi ,
gli er-

rori ancor che piccoli , si veggono graudo-

ineutc . Scrii^se Galeno aver visto scolpito
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in un anello FeloQle tirato da quattro ca-

valli , i freni e tutti i piedi, e tutti i pelli

de' quali si vede\*ino distialamente. Concer
dino i Pittori questa lode agli intagliatori

delle gioie , ed eserciti usi essi iu maggior
campi di lode . Imperocché coloro che sa-

pranno dipignere , o far di scultura le fi-

gure grandi ,
potranno facilmente e con

lui solo tratto far ottimamente le piccole .

Ma coloro che avranno assuefatto la mano
e l'ingegno a queste cose piccole, facil-

mente erreranno nelle ma"2[Iori . Sono al-

cuui che copiano e ritraggon le cose degli

altri Pittori, e cercano acquistarsi in quella

cosa lode . lì che dicono che fece Cama-
lide Scultore, il quale fece due tazze di

scultura, imitando talmente Zenodoro, che
non si discerneva in esse opere differenza

alcuna. Ma i Pittori sono iu grandissimo
errore , se ei non conoscono , che coloro
che son stati veri Pittori , si sono sforzati

rappresentare quella figura tale
, quale noi

la veggiarao dipinta dalla natura in essa

rete , o velo . E se ei ci gioverà ritrarre

le opere degli altri , come quelle che mo-
strino di se stesse più ferma pazienza che
le vive, io vorrei che noi ci mettessimo
innanzi una cosa mediocremente scolpita ,

più presto che una eccellentemente dipinta.

Imperocché a ritrarre alcuna cosa dalle

Pittura noi assuefacciamo la mano a rap-

presentare una qualche somiglianza . Ma
dalle cose di Scultura noi impariamo e la
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siinlHiiKÌlne , ed i veri lumi; nel mettef

insieme i quai lumi, giova molto, rislri-

cnere con i peli delle palpebre l' acutezza

aella vista , acciocché allora pajono i lumi
alquanto più scuri, e quasi velati. E forse

ci gioverà più esercitarsi nel far di Scul-

tura che neir adoperare il yoennello . Con-
ciossiachè la Scultura è più certa , e più
facile che la Pittura . Né mai avverrà che

alcuno possa dipigner bene alcuna cosa che

non sappia di essa bene tutti i rilievi , ed

i rilievi più facilmente si trovano nella

Scultura che nella Pittura . Imperocché
facci questo non poco a nostro proposito ,

che ci si può vedere, come quasi in qua-

lunque età si sono trovati alcuni mediocri

Scultori , e Pittori quasi nessuno che non
sjeno da ridersene, ed ignoranti. Finalmen-

te attendasi o alla Pittura , o alla Scultura,

sempre ci dobbiamo metter innanzi alcuno

eccellente e singolare esempio da riguar-

darlo e da imitarlo : e nel ritrarlo cre-

do che talmente bisogni congiugnere la

diligenza con la prestezza , che il Pittore

non levi mai o il pennello, o il disegnatojo

dal lavoro fino a tanto che egli non si sia

prima risoluto , e non abbi ottimamente

determinato con la mente , quel eh' egli sia

per fare , ed in che modo egli lo possa

condurre a buon fine. Conciossiachè è cosa

più sicura emendare con la mente , che
scancellar poi dal lavoro fatto gli errori

.

Olirà di questo quando noi ci saremo as'
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suefatti a ritrarre ogni cosa dal naturale ,

ci avverrà, che noi diventeremo molto mi-

gliori maestri di Asclepiodoro , che dicono^

che fu il più velocissimo di tutti i maestri

nel dipignere . Imperocché in quella cosa

in che noi ci saremo esercitali più volle ,

l'ingegno si fa più pronto, più allo , e più

veloce, e quella mano sarà velocissima, la

quale sarà guidata dalla certa regola del-

l' ingegno . E se alcuni maestri sono pigri

,

non avviene loro da altro , se non che ei

sono lardi , e lenti in tentare quella cosa

della quale essi non hanno prima chiara-

mente impadronitasi , mediante lo studio,

la mente . E mentre che si esercitano in

quelle tenebre degli errori , vanno ten-

tando , e ricercando come timorosi , e meri
ciechi la strada con il pennello , come fanno
i ciechi le vie , o le uscite eh' essi non
sanno con i loro bastoncelli . Non metta
alcuno dunque mai mano al lavoro se non
con la scorta dell' ingegno , e faccia eh' ei

sia molto esercitato ed ammaestrato . Ma
essendo la principale opera del Pittore l'isto-

ria , nella quale si deve ritrovare qualsivo-

glia abbondanza, ed eccellenza delle cose.
Bisogna avvertire che noi sappiamo dipignere
eccellentemente

, per quanto può fare l'in-

gegno, non solamente l'uomo, ma il ca-

-vallo ancora, ed il cane, e gli altri ani-

mali;) e tutte le altre cose degnissime da
esser vedute ; acciò che nella nostra istoria

non si abbia a desiderare la varietà , e
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r abbondanza delle cose, senza le quali nes-

sun lavoro è stimato . E cosa veramente

grande, ed appena concessa ad alcuno de*

gli Antichi, r^sere stalo non vo' dire ec-

cellente in tutte le cose , ma ne anco me-

diocre maestro; nondimeno io giudico che

sia bene sforzandosi porre ogni studio che

per nostra negligenza non ci abbi a man-
care quel che ci può arrecare grandissima

lode , e grandissìm.o biasimo ancora se noi

ce ne facessimo beffe. Nicia Pittore Ate-

niese dipinse le donne diligentissimamente.

Ma Zcusi nel dipignere il corpo delle don-

ne dicono che avanzò tutti gli altri . Era-

clide fu eccellente nel dipignere le navi .

Serapione non sapeva dipignere gli uomini,

e nondimeno dipigneva tutte le altre cose

molto bene . Dionisio non sapeva dipigne-

re altro che gli uomini . Alessandro quel

che dipinse la loggia di Pompeo , faceva

eccellentemente tutte le bestie di quattro

gambe e massime i cani . Aurelio come
quello che era sempre innamoralo , go-^

deva s'ommamenle di dipignere le Dee ^

ed esprimere iie* suoi ritratti gli amati

volti . Fidici si affaticava più in dimostrar

la maestà degli Dii, che la bellezza degli uo-

mini. Eufranore aveva talmente fantasia di

rappresentar la dignità degli Eroi , che in

quella oo«a hi più ecoelJcnte degli aJ tri. E
cosi non seppon tutti far hene tutte le

cose , oonciossiaciiè la natina scompartì -a

•ciascuno ingegno la propiietà delie sue
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<Joti ^ S'alie quali cose- noi non' doKliiamo
acquietarci tanlo , che noi abbiamo a pre-

termeUer di lascirir cosa alcuna non tentata

in dietro. Ma le doti dateci dalla natura
dobbiamo noi reverire ed accrescerle con
r industria , con lo studio ^ e con l'eserci-

xio . Oltra di questo non dobbiamo parere
di pretermettere per negligenza cos^ alcuna
che appartenga: alla lode. Ultimamente quan-
do noi abbiamo a dipignere un' istoria

,

andremo la prima cosa lun gannente pen-
sando con che ordine , o con quai modi
noi possiamo fare il componimento che sia

bellissimo, è facendone schizzi e modelli
su per le carte , andremo esaminando e

tutta- l'iislorìa , e ciascuna parte di essa i

ed in ciò chiederemo consiglio a tutti i

nostri amici ; finalmente noi ci affatichere-

mo che tulle le cose sieno da noi pensate
ed esaminate di maniera , che nel nostro
lavoro non a])bia ad esser cosa alcuna , che
noi non sappiamo molto bene in qual parte
dell'opera ella si abbi a collocare. Ed ac-

ciocché noi sappiamo questo più certo, ci

gioverà sopra i modelli tirare una rete

,

acciocché poi nel metter in opera le cose
Venghin poste , come cavate dagli esempi
privati , tutte a' luoghi loro proprj . E nel
condurre a fine il lavoro , vi porremo quella
diligenza congiunta con quella celerità del
fare , che non sbigottisca per il tedio al-

trui dal finirla , né il desiderio di finirla

tioppo presto non ci precipiti . Bisogna tal-
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Tolta intralasciare la l'allea doli' òpera » e

recreare l'animo , uè si deve far qut^ che
fenno molti , che si melton a fare ])iù opere

ed incominciai! questa , e la principiata la-

sciano imperfella. Ma queilt opere i «bèi: tu.

avrai incominciate, le debbi Oijlrbiut era-

mente del tulio. Jlibpose Apclie; sSiid; uno.

che gli m.oslrava t^ia sua pittami ledi^vevàv

io la dipinsi presto or' ora : senta che tu

lo dicessi, si vedeva chiaro ,. anzi mL ma-
raviglio che tu non abbi dipinte iniìnite a

questo modo . lo lio veduti alcuni Pittori

e Scultori, ed Oratori, e Poeti ancora , se

alcuni però si trovano in questa, nostra età

che si possino chiamar Oratori o Poeti ^

essersi messi con ardenlissimo studiò a far

qualche opera, i quali, mancato poi quello

ardore dell'ingegno, lasciano stare la inco-

minciata e rozza opera imperfetta , e spinti

da nuovo desiderio, si mettono a; voler di

nuovo fare qualche altra cosa più nuova,

i quali uomini io certamente biasimo. Im-
perocché tutti coloro che desiderano che le

opere loro sieno. grate e care a' posteri

,

bisogna che pensino ])rima molto bene a

detta opera , e la conducliino con grandis-

sima diligenza a perfezione . Conclossiachè

in molle cose non è mailcò gi^ta la dili-

genza che qualsivoglia ingegno. Ma bisogna

fuggire quella sujìerilua superstizione di

coloro, per chiamarla così, i quali mentre

ohe vogliono che i lavori non abbino pur

alcun minimo difetto , e cercano che ci
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deno par troppo puliti, fanno talmente che

le opere loro paino constimate dalla vec-

chiezza avanti che finite . I Pittóri antichi

solevano biasimare Proto^enc che non sa-

peva mai cavar \e mani di sopra una ta-

vola. E ragionevolmente certo. Imperocché

égli è di necessità sforzarsi di por tantàl

diligenza nelle cose , €{uanta sia abbastanza^

secondo il valore dell'ingegno. Ma il a'^o-

lere in ogni cosa più di quel che tu possa,

o che si convenga, è coSa da uno ingegno
piuttosto ostinato che diligente . Bisogn*

adunque por nelle cose una diligenza mo-
derata , chiederne parere agli amici , anzi

nel metter in atto detto lavoro , è bene
stare ad ascoltare , e chiamare a vederlo di

tempo in tempo quasi ciascuno. Ed in que-

sto modo il lavoro del Pittore è per dovere

essere grato alla moltitudine . Il gludicio

adunque e la censura della moltitudine

non sarà allora sprezzata
, quando ancora

tu potrai satisfare alle diverse opinioni .

Dicono che Apelle si soleva nascondere

dietro alla tavola , acciocché coloro che la

riguardavano potessero più liberamente par-

lare, ed egli stare ad ascoltare più onesta-

mente i difetti de' suoi lavori , che essi

raccontavano . Io vorrei adunque che i

nostri Pittori S'tessino scoperti ad udire

spesso, ed a ricercare ognuno che li dicesse

liberamente quel che le ne pare ; concios-

siachè questo giova ad intender la varietà

delle cose, e; ad acquistarsi molto una certa

Leonhat. Alberit i3



cfi DELLA PITTUR4.-;.l IO
grazia. Conclossi;ichè non è nessuno che
non si attribuisca a cosa onorala, T avere
a (lire il parer suo circa le fatiche d'altri

.

Oltra (li questo non si ha ])unlo da dubi-
tare , cb e il giudizio di coloro che biasi-

mano e che sono invidiosi , possa detrarre
punto delle lodi del Pittoie . Stia adunque
il Pittore ad ascoltare ognuno , e prima
esamini seco stesso la cosa e la emendi t

Di poi quando avrà udito ognuno , facci a
Viodo di quei che più §auno . Queste soa
le cose che a me è parso ^ver da dire
della Pittura in questi miei commentar] .

E se queste cose squ tali eh' elle arrechiuo
a' Pittori comodità, o utilità alcuna, io

aspetto. per princip<»,l premio delle mie fa-

tiche, che essi mi rìtragbino nelle istorie

loro, acciocché ei dimosliino per questa via

a quei che verranno , di esser stati ricor-

devoli , e grati del beneficio^, e dimostrino
che io sia stato studioso di essa arte. E se

io non ho satisfatto a quanto essi aspetta-

vano da me , almanco non mi biasimino
che io abbia avuto ardire di mettermi a
tanta impresa. Imperocché se l'ingegno mio
non ha potuto condurre a fine quel che è
lodevole di tentare , ricordinsi , che nelle

cose grandissime, suole attribuirsi a lode,
lo aver vollito mettersi a quel che è diffi-

cilissimo . Seguiteranno forse alcuni che
Mij)])] iranno a quel eh' io avessi mancato ,

e che potranno in questa eccellentissima ,

c dcijuissima arie, giovare molto più a'
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Pittori : i quali se per avventura succede-
ranno , io II prego qu.'ìnlo più so e posso,

elle piglino questa fatica con lieto , e pronto
animo , nella quale essi ed esercitino gV In-

gegni loro , e conducliino questa nobilissi-

ma arte al colmo dell' eccellenza . Io non-
dimeno avrò piacere di essere slato il pri-

mo ad avermi acquistala la j)^!"^^ in es-

sermi affaticato di scrivere sopra questa
ingegnosissima arte. La quale veramente
difficile impresa , se io non ho saputo con^
durre a quella perfezione della espettazione

clie ne avevano coloro che leggono , si deb-
he darne la colpa alla natura piuttosto che
a me, la quale par che abbi imposta quella
legge alle cose, che ei non è arte nessuna
che non abbi presi i suoi princlpj da cose
difettose. Imperocché si dice, che nessuna
cosa è nata perfetta. E coloro che verranno
dopo a me , se alcuni ne verranno , che
sieuo di studio, e d'ingegno più valenti di
me , doreranno forse coudur quest*' arte
della Pittura alla somma perfezione

.
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COSIMO B A R T L r

AL VIRTUOSO
-, 'CÌ^^\\ s\\

BARTOLOMEO AMMANNATI

ARCHITETTORE , E SCULTORE §CCELLEriTISSlMO.

Jf o SO bene , virtuosissimo mio Messer
Bartolomeo , cJie a voi che oggi siete ecceU
lentissimo , ed esercitatissimò , e neW archi-

tettura e nella scultura , non fa mestiere

degli ammaestramenti , che della, statua
diede né" tempi suoi il giudiziosissimo Leon,'

Batista Alberti . Ma io ho giudicato che.

non vi abbi a dis-piacere , die tali ammae^
stranienti vengono indiritti a voi , come a
ottimo giudice del bello ingegno del detto

Leonbatista , il quale in quei tempi , ne'
quali si a^eva nulla o poca notizia della

scultura
, per essersi in Italia annichilate ,

anzi affatto spente , mediante le inonda-
zioni de' Barbali , quasi tutte le buone
arti e discipline, si ingegnò con il purga-
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tLsslmo suo giudizio , di aprire una strada

facile e sicura d giovani che inesperti si

dilet^a^fiiiì^ ' dii (jjìes^ n<fpiii5siin(i Arte , e
di svegliatli a tene operare in essa con
regole ferme e stabili. Foi'se buona ca-

gione, die in processo^, di tempo si avesse

in detta arie a fare progressi tali , quali

si veggono essersi fatti . Poiché in questo

nostro Secolo, Jion si ha ad avere invidia

alle bellissime stàtue de lòdàtissitìii Scuftoii

antichi Piomani , come già dimostrò il no-

stro Donato , è nàti molti tihhi sano ha.

dimostro il sempre divino Michel Agnolo
Buonaroti , e dopo lui Baccio Bandinelli ,

Benvenuto CellintJ ed tdlimamente voi. In
maniera che oltre alle molte altre statue ,

che di tutti voi si rltruovano , si veggono
non senza gran maraviglia degli uomini

,

in su la piazza del regale pai(lzzo di loro

altezze , la bellissima Giuditta., il maraT'i-

gliosissimo\ colosso del Davitte , il robu"

stissimo e fiero Ercole , il maestrevolissimo

Perseo cori i lodatissimi suoi adornamenti,

ed il vostro più. di, tutti gli altri grandis~
Simo Nethmo , cavato insième con le altra

tre statue con. sì maestrevole arte in di

uno .sola stesso spezzo, di inarmo , cìie non
<solo. fanno maravigliai e . chi attentamente

gli riguarda , ma rimanere quasi che stu-

pidi , con^idej'ando ì ingegno , l'arte, l'in*

dustriti , la diligenza , l'amore , e la non
tnai\lodata abbastanza .nuiestrja di tutti

^imwUtltri , CoiUeiUatevi .adunque che questi
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tali armnaestrainenti , qualunque ei si siano

da dover pure essere utili alla inesperta

gioventii , eschino sotto nome vostro dalle

tenebre , e venghino in luce , e ricordatevi

di amare come solete gli amici vostri,

infra i quali non mi reputo io però il mi'

nÌ7?io t State sano*

Leonhat, Alberti 24



iJoi .^^ on-\I^OJOTRV.«. Clio': t Al-l IV

^V\\60'.v Vy\u\u Wvi^ ovAo:. ijmo> o\\v.r\u \\^



lOJ

DELLA STATUA

nu !
DI

•LEONBATfel^Aj^ALBERTI: •

orto fr.tiHjtfil ih'.'f óilofii«',»oi*jnoo : O'jIIk > >

I,-

:':•-- -.--i -c;'!^ (!'^- .

- " : •:
.j

o pensò elle le airtl di coloro , che ^
messoiJD la volere es-priinèare ^ e litrarre cort

le opere loro le effigie , e le somiglianze de'

corpi procreati dalla natura, avessero cri-

gin^ da questo:' clie essi per av^ìentTira

scorgessero alcuna vòlta o he' tronconi , o
nella terra, o in molti altri corpi 0031

fatti., àlcunii lineamenti , mediante i quali
fralismulaudo in loro qualche similitudine,

essi gli potesseix) rendere simili a' volti fatti

dalla natuiia.J Gaminciarono adunque a con-
siderare con. la mente , e ad esaminare po-^

neudovi ogni diligenza., ed a tentare, ed a
sforzarsi di :vedere quel che, eglino vi po-
tessero o àggiiugmere, o Jevare,o quel che
vi si aspettasse

, per far sì , ed in tal modo
che eì non paresse che vi mancasse cosa
alcuna da: far apparir quasi vera, e pro-

piia cfuella tale effigie , e finirla perfetta-
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mente. Adunque per quanto la stessa cosa

gli avvertiva, emendando in sìmilf appa-

renze ora le linee , ed ora le superficie , e

nettandole, e ripulendole, ottennero il de-

siderio loro , e qnesto veramente non sen-

za loro diietto . INè è maraviglia , che in

fare queste si fatte cose sieno cresciuti Tun
dì più che l'altro gli studj degli uomini
fino a tanto , che senza veder più nelle

primiere materie alcuni ajuti d'incominciate

similitudini , esprìmino in esse qualsivoglia

effìgie, ma altri in un modo, ed altri in

un altro : conciossiachè non impararono
tutti a far questo per una medesima via

o regola. Imperocché alcuni incominciarono

a dar perfezione a* loro principiati lavori ,

e con il porre, e con il levare, come fan-

no coloro che lavorando di cera , stucco ,

o terra , sono da' nostri chiamati mastri di

stucco . Alcnni altri incominciarono a far

questo solo con il levar vìa , come che to-

gliendo via quel che in detta materia è di

superfluo , scolpiscono , e fanno apparir nel

marmo una forma , o figura d'uomo , la

quale vi era. prima nascosa, ed in potenza.

Questi chiamiamo noi Scultori ; fratelli de'

quali ^ono forse colore , clie vanno scol-

pendo ne' sigilli i lineamenti de' volti che

\i erano ascosi . La terza . specie è quella

di coloro che fanno alcuni lavori spio con

lo aggiugnervi , come sono gli argentieri

,

i quali battendo con i martelli l'argento ,

e distendendolo o allargandolo a quella
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grandezza di forma che essi vogliono , vi

aggiungono sempre qualche cosa , fino a

tanto che ei faccino quella efiìgie che e*

vogliono . Sai'anno forse alcuni che pense-
ranno , che nel numero di costoro si ab*:;

bino a mettere ancora i Pittori, come que-
gli che nelle òpere loro si servono ancora^
essi dello aggiungervi i colori : ma se tu
ne gli dimandarai , ti risponderanno , che
non .tanto si sforzano di imitare quelle li-

nee , e quei lumi de* corpi che essi veg-
gono con l'occhio , mediante lo aggiugnere
o il levare alcuna cosa a' loro lavori, quanto
che mediante un altro loro artificio proprio'
e peculiare . Ma del Pittore ne tratteremo
altra volta . Costoro veramente che io ho
racconti , vanno , ancor che per diverse vie,"

nondimeno tutti dietro a questo : di fare'

che tutti i lor latori, a far i quali si àoii'

messi, apparischino per quanto ei possono,
a chi gli riguarda molto naturali e simili

a' veri corpi fatti dalla natura -. ' Nel fare

la qual cosa certamente , se essi andranno
ricercando e pigliando quella diritta e co-

nosciuta ragione e redola L' che nói cdescrH
veremo , erreranno m vero , erreranno ( dìJ

co ) molto manco ; ed • i loro lavori riusci-

ranno, per ogni, conto migliori . • Ghe pensi

tu ? se i legna] uoli non avessero avuto la

squadra, il piombo, la linea , l'archipen-
zolo , le seste da fare il eereliioV'Bfiediantie

i quali instrumenti, essi possono opinare
gli angoli, spianare , ^hizTlSixe ^ e ter^ninare



i loro lavori , credi tu , che finalttfente

fo>se, riuscilo lorp ;il poterli faie. comodis-

.

sim.uue^itc;; e s^nza e«ror<i?, E Ct<^ ^ Sta- ;

tuavip pqlessq fjare tante eccellermi <; roniiavi-/

g]iqs9.o|)er|e , a ;caso piu}lt<p^L0.,,fli<!H5iejdiaute'

unt^,^er;naa. regQl$[, ie ^uida oeria:><ieayata ,

e traila fìf\\\c^ y^^ume^ Jo^ml ri«>lvo a qué-
sto ,die di; t{u^Wv(;>glia, arte, o disciplina,

si cavino dalla naluita certi; princlpj , e
perfezipui , e regole ; le quali se noi , po^i

ucnijovi ^ma , e diligenza yvOnemo esanai-pr

n^ji'^ ^ P ;sLT,vircene ,1 :^i, viev^a ;<rjdul)itatamen-,

if^.,faUx? Kenis6ÌiHP;tr\iH(0 qu,-ello ;. a che owi»

qi; ,m(}itei<%niip^ JmperoGQUèi sìocomié noi a^-'

vt?/nJf»o ,d^; essa ^aliura ; che di un tronco-
i^ej, ,0 di. un pe?.zo ^i - terra: y p di altra

mf^leria, come si, è id^tto,i)oi( conoscessimo,

ig,^4i«^?l^e ,^^uijj iiuea^ia,^Mti,!cbc (si: trovano
i^,,ts$^ i?^att^riie,;.qlif) pW<,'yah>o iaire alcun©
cosq simili ,

a<lJj^ ;,siie;:Cpsi),.à<ic(H'a la mede-
sima na'tu^fa c^j La, |(JijffiiiOijl^ù certi aiuti, e
certi mezzi, .mediana i quali noi patrema
qou via qerta, e sigurrl regola, operare quel
clic vorremo. A' quali quando noi avver-.

tiremo , e ci vorr^ip di essi servire 4 ytch

tremowiapilissim^amente; e qo»; grandissima
Cp^]q4it** fà^jlvar^ ; al Siipremo gmdo di
^est' ajte . Qr>^>. q.uali sieiio quegli ajnti

che, son daU dalla; natura agli ; Slatuarj j

dpb.bl.arpo. noi dichiarare. Poiché, gli Sta-

tuari v§unio, iii<^ti'0 ad imitare le somiglian-
ze ,,/pVvero r le similitiuUni , si , debbe inco-

e^iuqii^yì .d^ es6^.. SftUìJgUaiuaj. 1q potrei qui
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discorrere sopra la ragione delle somigliane

2!e , cioè perchè' avvenga quel che noi veg-

giamo avvenire mediante la natnra , che
élla in qualuntfue sorte di afiim^ili è Solita

perpetuamente osst^'vare , che ciascuno cioè

nel suo genere ' sia in (jnalsi voglia cosa

molto simile air altro. E d', altra parte ' non
si Iruova , siccome si dice, alcuno infra

tutto il pumero degli uomini , che ahbìa

la voc«' tottìltaèMe , «imile alla vóce dell' kU
tro, o il iMsO al- naso , o altre pftrti , o cose

liimili. • Aggìttngaiii a questo che'i volti di

^elli che tìO'i abbiam veduti brVmbiìii, e

fche iloi ^loi' abbiam cOnosciulì putti /e di-

poi veduti giovani , ed ora veggiamo già

recchi , noi non li riconosciamo più , es-

sendosi né' volti loro mutata di dì in dì,

taata e sì fatta diversità di linee , mediante

le età, di che noi possiamo risolverci, che
4n èsse forrné> de^ corpi si ritruovino alcune

<cose,; le quali Con spazio e momento de'

tempi si vadino Avariando; e che in det-

te forme vi si truovi ancora un certo

che <ii naturale e proprio che continuà-

Tnètòtèì SI niantieue stabile e ferma, quanto
a perseverare la somiglianza del suo gei^e-

're. Noi adunque lasciando da parie le altre

^<iose ,' tratteremo brevissimamente di qiiéllé,

xhe faranno a proposito nostro , per dichia-

rare quel che abbiamo incominciato a trat-

"tàì^. lì' "modo e la- ragione, o regola di

(pigliare le somiglianze appresso agli Sta-

-tuarj , si fa, se io la intendo bene , me-
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diaiile due rÌ8ola7,ìom; Tuiia delle quali è,
che (jiiella somiglianza , o immagine , la:

fjaal noi- {ìualmeute avremo fatta dell' am-
pliale , jcome ;per rpodo di dire saria q.uella

dell'uomo, elli^sia per quanto più si pu«
cimile ài dello uomo . Né ci importi che
ella rapprcseoti più la effigie di Socrate, che
quella di Platone, o d'altro uomo da noi
conosciuto. Gonciossiachè,assai ci parrà aver
faltp;, se avremo conseguito clie : un tale

lavoro si assopii gli ad un uomo , aticorchè

da noi non conosciuto . L'altra risoluzioue

è quella di coloro che vogliono rappresen-
tare noli tanto la somiglianzà di un uomo
in generale , quanto quella di un partico-

lare, come sarebbe a dire quella di Cesare,

o dì Catone , stando egli in questo modo
con quest' abito , sedendo neL tribunale, o
concionando al popolo ; affaticandosi questi
tali di imitare e di esprìmere tutta quella
abitudine, o attitudine di quel corpo, o
la così fatta di alcun altro personaggio da
loro conosciuto . A queste due risoluzioni

o deliberazioni
, per trattar la cosa più

.]>revemeiite che sia possibile , corrispondo-
no due cose, la misura cioè, ed il por de
termini. Di queste cose adunque abbiamo
a trattare

,
quali elle sieno ed a che ci

possino servire, per condur l'opera a per-
fezione : se prima però io dirò che utilità

si cavino da loro . Perciocché elle vera-
mente hanno una certa forza maravigliosa,

e quasi incredibile . Perché colui che sarà
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ìnstrntlò ài queste cose, potrà talmente se-

gnare ed avvertire , e notare con alcuni

fermissimi contrassegni , i linianienti , i siti,

e le positure delie parti di qualsivoglia

corpo , che non dico posdomani, ma di qui
a mille anni, purché quel corpo si ritruovi

in quel luogo , lo potrà stabilire e collocare

])recisamente , ed appunto a voglia sua iu

quella medesima positura e sito, nella quale

si trovava la prima volta : in maniera che
non sarà alcuna ben minima parte di detto

corpo , che non sia rimessa e ricollocata

al suo jn-imiero sito e punto dell'aria, nel

quale ella si ritrovava primieramente. Come
se per avventiu'a disteso il dito tu volessi

accennando dimostrare la stella di Mercu-
rio , o la nuova Luna che sorgesse fuora ,

a qual punto nell' aria si ritrovasse quivi
l'angolo del tuo ginocchio, o dito , o go-

mito , o qualch' altra simile cosa : potrai

certamente con questi nostri ajuti o mezzi
farlo in maniera , che non ne seguirà er-

rore alcuno , benché minimo ; e sarai certo

che n©n avrai dubbio alcuno , che la cosa

non stia in quel modo . Oltre a questo , se

per avventura avvenisse che io avessi rico-

perta di cera , o di terra m.essavi sopra,
una statua di Fidia , fino a tanto eh' esso

lavoro fosse diventato una grossa colonna :

tu potrai con questi ajuti , e con queste

regole , affermar questo certo , di sapere ,»

dove forandola con un succhiello , tu sia

per trovare in questo luogo la pupilla dcl-

Leoìihat, Alberti io
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r occliio , e toccarla seuza farli alcuno no-
dimenio, e dove in queir alho sia il bel-

lico, e dove in altro sia lìnalmenle il dito

grosso , e tutte le altre cose simili a que-
ste. Laonde da questo ti avverrà cbc avrai

latto una certissima notizia di lutti gli an-

goli , e di tulle le linee
,
quanto elle sicuo

infra di loro lontane , e dove elle concor-

riuo insieme , e potrai per ciascun verso

cavando dal vivo o daU esemplare , non
lauto ritrarre , o dipignere , ma mettere

ancora in scritto , i tiramenli delle linee

,

le circonferenze de' cerchi , le positure delle

])arti , in maniera, che tu non dubiterai ,

che mediante questi tuoi mezzi , e favori

,

non se ne possa fare un' altra somigliantis-

sima a quella , o una minore , o una fi-

nalmente di tanta grandezza , o una di

cento braccia ancora , o tale finalmente che
io ardirò di dire, che non dubiterai, che
con questi tuoi ajuti non se ne possa fare

una grande quanto il monte Caucaso
, pur-

ché a queste grandissime imprese non li

manchino i mezzi : e quel che forse tu più
ti maraviglicrai , sarà, che si jiotrà fare la

jnetà di questa Ina statua nell' Isola di

Paro, tornandoti bene, e l'altra metà po-

trai cavare, e finire ne' monli di Carrai-a:

lalmenie che i congiugnimehli , e le com-
mettiture di tutte le parti , con tutto il

corpo, e faccia della immagine , si uniran-

no, e corrisponderanno al vivo, o al mo-
dello, secondo ii quale ell^ sarà^tata fatta.
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E la regola , ed il modo del fare così

gran cosa, avrai tu tanto facile, e tanto

chiara ed espedita , che in quanto a me ,

credo che a gran pena ]X)lrauno errare

,

se non coloro che a posta fatta , o in prova

non avranno Aoluto obbedire a quanto si è

detto. Non dico già per questo che io t'in-

segni rartitìcio , mediante il quale tu possi

totalmente fare tnlte le universali similitu-

dini de corpi , o che per questo si impari

a saper fare , ed a ritrarre qualunque si

siano diversità , o similitudini . Conciossia-

cbè io confesso di non fare professione di

insegnai ti per auesta via , il modo come
tu abbi a fare il volto , e la faccia di Er-

cole , mentre che combatte con Anteo

,

sicché egli rappresenti quanto più sia pos-

sibile la bravura e la iìerezza sua a ciò

conveniente, ovvero come tu Tabbi a fare

di aspetto benigno e giocondo e ridente

quando egli fa carezze alla sua Deianira ,

molto in vero dissimile dell'altro aspello ,

sebben rappresenta il medesimo volto di

Ercole . Ma occorrendo in tutti quanti i

corpi diverse e varie figure , ed attitudini

,

mediante gli svolgimenti o piegamenti delle

membra, e le positure loro ,
perciocché in

altro modo si veggono terminati i linea-

menti ed i dintorni di uno che sta in pie-

de , iti altro modo quelli di chi siede ;, ed
in altro quelli di cht 'Sta a diacere , ed in

altro quelli di coloro ehe si svoltano , o si

abbassano in verso l'una o Taltrà parlfe*^
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e siniilmenle ancor quelli delle altre aUi
tmlini. Delle quali cose è nostra intenzione

tli trattare , cioè in che modo , con qual

regola fei^ma , certa , e vera , si possino

imitare e ritrarre dette attitudini. Le quali

regole, come io dissi, son due, la misura
cioè , ed il porre de' termini . Tratteremo
adunque primieramente della ìnisura , la

rjuale cejtamente non è altro che uno •sta-

bile e fermo e certo avvertimento e nota-

inento , per il quale si conosce e mette in

numeri e misure, l'abitudine, proporzioiie

e corrispondenza , che hanno infra di loro

tutte le parti del corpo l'una con Tallra
,

così ])er altezza come per grossezza, e quella

che esse hanno ancora con tutta la lun-

ghezza di esso corpo. E questo avvcilì

mento o conoscimento si fa mediante due
cose , cioè con uno regolo grande , e con
due squadre mobili : con il detto regolo

misuriamo noi , e pigliamo le lunghezze delle

membra, e con le squadre tutti gli altri

diametri delle dette membra. Per lo lungo
di questo regolo si lira una linea diritta ,

lunga quanto sarà la lunghezza del corpo
che noi vorremo misurare , cioè dalla som-
mità del capo sino alla pianta del piede .

Laonde bisogna avvertire , che per misu-
rare un uomo di piccola statura si debbe
pigliare un regolo minore , e ])er un uo-
mo di grande statura se ne debbe pigliare

uno maggiore , cioè più lungo . Ma sia

nondimeno qualsivoglia la lunghezza di tal
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réi;;olo , noi la tliviileremo in sei paili ugna
li , e dette parti chiameremo piedi , e dal

nome de' piedi chiameremo questo regolo

il modine del piede . Ridivideremo poi di

iiuovo ciascuno di questi piedi in dieci

parti uguali , le quali parli piccole noi le

chiameremo once . Sarà adunque tutta la

lunghezza di questo modine sessanta di que-

ste once . Di nuovo ridivideremo ciascuna

dì queste once in altre dieci parti uguali

,

le quali paiti minori , io chiamo minuti .

Da queste divisioni ci avverrà che lutto il

modine sarà di sei piedi , e questi piedi

saranno Goo. minuti, e ciascun piede solo

sarà 100. minuti. Di questo modine ci ser-

viremo noi in questo modo. Se per avven-

tura noi vorremo misurare un corpo uma-
no, noi gli accosteremo appresso questo

modine , ed avvertiremo , e noteremo con
esso ciascuno termine de' memhri , cioè

quanto egli sia alto dalla pianta in su del

suo piede , e quanto l'un memhro sia lon-

tano dall' altro memhro , come per esem-

pio , quanto sia dal ginocchio al hellico , o

alla fontanella della gola , o simili , cioè

quante once e quanti minuti . Della qual

cosa non si dehhono far heffe né gli Scul-

tori , ne i Pittori , couciossiachè ella è uti-

lissima , ed al tutto necessaria . Perciocché

saputo il numero delle once, e de' minuti
di tutte le memhra , avremo pronta , ed
espeditissima la determinazione di es§e mera.-

hra , talché non si potrà fare errore alcu-
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no. Ne li curerai tu di stare a udire cfuello

arrogante , che per avveniura dicesse: que-

sto membro è troppo lungo, o quest'altro

è troppo corto . Conciossiachè il tuo mo-
dine sarà quello , con il quale tu avrai

terminato, e dato regola al tutto, che ti

dirà più il vero , che qualsivoglia altra

cosa . E non dubito punto eh'? esaminate

bene queste cose , tu non ti sia da per te

stesso per accoigere , che questo modine
ti sia per arrecare ìntìnite altre comoditadi.

Conciossiaciiè tu verrai per esso in cogni-

zione del modo che potrai tenere per sta-

bilire e terminare le tue lunghezze in una
Statua minore , e similmente ancora in una
maggiore . Imperocché se tu avessi a fare

per avventura una statua di io. braccia ,

farai di avere il tuo regolo o modine di

IO. braccia, e divisolo in sei parti uguali,

che fra loro si corrispondino insieme , co-

me si corrispondino fra loro quelle del

modine minore, e fatto il simile delle on-

ce , e de' minuti , vedrai che l'uso , modo,
é regola dell' adoperarlo sarà il medesimo
clie quello dell'altro modine. Conciossia-

chè la metà de' numeri del maggiore, ha
la medesima proporzione a tutto il suo in-

tero , che ha la metà do' numeri del mi-

nore , a tutto lo intero del minore. E però

tale ti bisognerà aver fatto il tuo modine.

Ora venghiamo a trattare delle squadre: noi

ne facciamo due , T una delle quali sarà

fatta in questo modo, cioè di duoi regoli
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ABC, chiamiamo A B il regolo ritto , e

B C chiamiamo l'ahro regolo , che serve

Ììer basa . La grandezza di questi regoli ,

)isogna che sia tale , che ciascuna delle

sue }3ase sia almanco non meno che i5.

once del suo genere. Dei suo genere in-

tendo io di quella medesima sorte di once
che lu hai fatte nel tuo modine , secondo

quel corpo che tu vuoi m^isurare, le quali

come ti dissi di sopra , in un modine gran-

de saranno grandi , e piccole in un piccolo.

Queste once adunque, venghino esse come
si vocino, scenate dal modine con i loro

punti e mmuti , mcomincierai tu ad au-

novercire nella basa dal punto dell'angolo

B andando verso il C uguali come si disse

alle once ed a' minuti del modine. Questa
squadra segnata in questo modo , come ])er

esempio è 1' A BC Fìg. i. oioi la soprap-
ponghiamo ad un' altra squadra simile,

detta D F G in maniera che tutta la G F
serva per linea diritta e per basa ad amen-
due. E dicasi che io vogli misurare il dia-

metro della grossezza della lesta A K D .

Movendo adunque discosterò , o accosterò

a detta testa i regoli diritti AB e D F , di

amendue le squadre, fino a tanto che essi

tocchino la grossezza della testa , applican-

do scambievolmente ad una determinata e
m.edesima dirittura le linee delle base di

dette squadre. In questo modo , mediante
i punti A D delli toccamenti che faranno
dette squadre , o per dir meglio i regoli
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ritli delle squadre , vediò io quanto sarà il

dlaraelro di della testa . E con questo me-
desimo ordine o regola potrò esallissima-

mente pigliare tutte le grossezze e larghezze

di qualunque si voglia membro, lo potrei

raccontare molle comodità e molli servizj

che si potranno cavare da; questo modine,
e da queste squadre , se io ncm pensassi

che ci fosse più comodo lo starmene che-

to: e massime essendo simili cose tali , che
qualsivoglia mediocre ingegno potrà da se

stesso considerare ed avvertire in che mo-
do egli potrà misuiare quanto sia il dia-

metro d'alcun membro ; come saicbbe per
modo d'esempio, se egli volesse sapere

quanto è il diametro, eh' è fra l'un orec-

chio, e l'altro, cioè dal destro al sinistro,

ed in che luogo egli inlerseghi l'altro dia-

metro , che andrà dalla tesici alla nuca , o
simili . Ultimamente questo arletìce s' egli

mi crederà , si servirà di questo modiiie ,

o di queste squadre , come di fedelissime ,

e fermissime , e vere guide , e consiglieri ,

non tanto quando si metterà a fare il la-

voro , o facendolo , ma si preparerà molto
prima con gli ajuti di questi istrumenti ,

a mettersi al lavoro , talmente che non si

ritruovi parte alcuna della statua , ancor
clie minima , eli' egli avrà da fare , ch'esso

non l'abbia considerata , esaminata , e fat-

tasela familiarissima. Come per esempio gli

sia questo : chi saria quello , eh' ardisse di

far. pi ofessione di esser maestro di far na-
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vi , se egli non sapesse e quali sono le

parti di una nave, ed in quel che una
nave sia differente dall'altra, e quali sicno
quelle parti , ciie a qualunque sorte di

navijj si aspettino ? E olii sarà quello de'

nostri Scultori , e sia pur quanto vuole
considerato ed accorto , che se ei sarà di-

mandato : ]>er qual ragione hai tu falto

questo membro in questo modo , o che
proporzione ha egli con questo o con quel-
r altro membro^ o quale è la proporzione
di queste membra a tutta la abitudine del
corpo ? chi sarà dico quello che sia stato

tanto diligente ed accurato , che abbia con-
siderato ed avvertito il tutto tanto che
basti , o quanto è ragionevole , e come sì

aspetta a chi vuol saper far bene la sua
arte , della quale egli fa professione? Im-
paransi indubitatamente le arti

, principal-

mente mediante la ragione, regola, e stra-

da che si ha del farle. Né sarà giammai
alcuno che faccia bene alcuna arte, e sia

quale ella si voglia , se egli non avrà prima
imparate le parti di essa arte. Noi abbiamo
trattato della misura .^ in che modo altri la

pigli bene , e con. il modine e con le squa-
<lrc : ora ci l'esta a trattare del porre i

termini. Il porre de termini è quel deter-
minamento o stabilimento che si fa del
tirare tutte le linee , e dello svolgere , del
fermare gli angoli , gli sfondi , i rilievi ,

collocandogli tutti con vera , e certa regola
a' luoghi loro. Ed il determinare così titto,

Leonbat. Alberti i6
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sarà allora eccollenle , quando da un pioni-

ho di un cerio cenlro posto nel mczyo , si

iioteranuo, e segneranno tulle le loiiUinuu-

xe , e tulle le eslj'emllà di lutto le linee,

sino agli ullimi termini del dello ( orjx) .

Intra la misura adunque detta di sopra, e

questo porre de' termini , ci è questa dif-

l'erenza, die la misura \a dietro , e ci dà
e piglia certe cose più comuni ed univer-

sali , le quali sono ])iìi fermameiUc e con

più stabilità insite dalla natura uè' corpi ,

come sono le lunghezze, le grossezze , e le

larghezze delle membra : e il poi" de' lei-

iiiini ci dà le momentanee vaiielà dello

membra causate dulie nuove altitudini, e

movimenti delle parti , e ce le insegna por-

le e collocare . Per sapere adunque far

questa cosa bene, aJjbiamo bisogno di uu
inslrumenlo, il quale iuslrumento è di tre

parti , o membra , cioè che egli è fallo di

uu orizzonte , di una linda , e di un piom-
bo . Fl^. 2. Lo onzzonte è un piano disc-

giialovi sopra un cerchio diviso in tre parti

uguali , e contrassegnate con i loro nu-
meri . La linda è uu regolo diritto , che

con una delle sue teste sta fermo nel cen-

tro del dello cerchio , e l'altra si gira in-

torno a voglia tua , talmente che ella si

può transferiix3 a ciascuna delle divisioni

fatte nel cerchio . Il piombo è un filo , o

una linea diritta che cade a squadra dalla

cima della linda sino in terra, o su il pa-

Timeulo sopra il quale posa la statua , ov-
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yéro figura, nella quale si hanno a dclcr-

minare , ed a porre i termini delle mem-
bra , e delle linee già dette . E questo in^

strumento si fa in questo modo : Pigliasi

nna tavola piana ben piallata e pulita , ed

in quella si tira un cerchio , il diametro

del quale sia tre piedi , e la circonferenza

di detto cerchio , nella sua estremità , si

divida in parti uguali, simili a quelle , che

gli Astrologhi disegnano negli Astrolahj : le

quali parti io chiamo gradi ; e ciascuno dì

questi gradi ridivido di nuovo in quante
altre parti io voglio , come per esempio sia

che ciascuno si ridivida in 6. parti minori,

le quali io chiamo minuti , ed a tutti i

gradi a£;eiuuG;o i loro numeri , cioè i. 2.

3. e 4. , e gli altri per ordine , sin a tanta

ch'io avrò posti i loro numeri a tulli i

gradi. Questo cerchio così fatto , ed ordi-

nato , si chiama orizzonte . Ed a questo

cerchiò 'accomodo la linda mobile, la quale

si fa in questo modo . Io piglio un rego-

letto sottile e diritto , lungo tre piedi del

guo genere , e con una delle sue teste lo

fermo con un perno al centro del suo oriz-

zonte o cerchio , talmente che egli vi stia

saldo , in modo pure che egli si possa gi-

rare^ e con l'altra testa arriverà fuori dei

cerchio , talmente che liberamente si possa

transferire e trasportare all' intorno . In

questa linda disegno io con i punti quelle;

once che vi capiono, simili a quelle del

modine, che di sopra sì dissero. E queste
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Olire ancora ridivido di lìiiovo in pai li mi-
nori pur ugnali , come si fece nel modiiie,

ed incominciandomi dal centro acainnfio

alle once i loro numeri , i. 2. 3. e 4. A
quesla linda attacco io un filo sottile con
un piombinetto : e lutto questo insìrnmen-
to l'atto dello orizzonte , dell.i linda , e del

jùombo, io lo chiamo il diffinltore ; ed è,

tale quale io V ho descritto . Di questo dit-

jfi nitore mi servo io in questo modo. Dicasi

che il vivo , o il modello , dal quale io

vorrò pigliare le determinazioni , sia una
statua di Fidia, la quale a canto di una
carrella ralTrcni con la man sinistra uji

cavallo . lo pongo il dildiiitore iii cima ,

Sopra il capo della detta statua , in maniera

che egli stia per ogni verso a piano del

suo centro, posto in cima della statua dove
io lo fermo con un perno: e noto, ed av-

vertisco il punto sopra del quale sta in

testa di delta statua , fermo il centro del

cerchio , e lo segno meltendovi un ago , o

un perno. Dipoi dal determinato luogo
neir orizzonte statuisco e pongo con il vol-

tare dello instrumento , il già primo dise-

gnato grado , tal che io so verso dove egli

sia volto. Il che si fa in questo modo, lo

conduco questo regolo mobile, cioè la lin-

da , alla quale è appiccato il iìlo , o piom-
1)0, là dove egli arrivi al primo grado del-

l'orizzonte, e quivi fermatolo, lo volto, o

giro con tutto il cerchio dell' orizzonte ,

attorno , sino a che il filo del piombo ai--
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vìvi , o tocchi qualche, principale parie di

questa statua , come sarel>he a dire un
xnemhro più noto di tutti gli altiù, ci(ìè

il dito della mano destra : di qui potrò io,

e come , e verso dove mi piaceici , muovere
ogni volta di nuovo questo difVuutore , e

riducerlo ancora che egli torui giusto , co-

me egli stava prima sopra detta statua

,

cioè , che il perno dalla cima della testa

della statua, penetrando per il centro del

diftlnitore , ed il piomho che dal primo
grado cadeva dallo orizzonte , torni pen-

dendo a toccare quello stessa dito grosso

della man destra. Posle ed ordinate queste

cose , dicasi che io vogli segnare , o notare

l'angolo del gomito sinistro, ed impararlo

a mente , e scriverlo ancora : io fo in que-

sto modo : io fermo questo dilllnitore , ed

instrumenlo con il suo centro, posto in

cima della testa della stàtua , in questo

stato, e luogo detto, talmente che la- ta-

vola nella quale è disegnato lo orizzonte,

stia del tutto salda ed immobile , e giro

attorno la linda, fino a tanto che il iilo

del piomho tocchi quel gomito sinistro di

detta statua che noi volevamo notare . Dal

fare questo in questo modo , ci occorreran-

no tre cose, che faranno a nostro propor

sito . La prima cosa avvertiremo quanto la

linda nello orizzonte sia lontana da quel

kiogo donde l'avremo prima mossa , avver-

tendo a qual grado dello orizzonte batte

detta linda, o al ventesimo , o al trentx?si-
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ino , o ad alcun altro così fallo : secouda-

riamciile avvertirai nelle once , e minuti

segnati nella linda ,
quanto esso gomito si

discosti dal centro di mezzo del cerchio :

ultimamente per teivo , avvertirai posto il

modine su '1 plano del pavimento di detta

statua, ([uaute once, e quanti minuti il.

detto gomito si rilevi di su il detto pavi-

mento . E scriverai queste misure in su '1

tuo foc;lio , o libretto in questo modo, cioè.

L'angolo del gomito sinisU'o nell' orizzonte

viene a gradi io., e minuti 5., nella linda

a -gi^di 7. , e minuti 3. , e dal pavimento

nel modine a gradi 40. , e minuti 4. E
così con questa medesima regola potrai no-

tare tutte le altre parti più notfd:>ili della

detta statua, o modello, come e dove elle

si truovino, come ]X^r modo di esemjno

sono gli angoli delle ginocchia , e delle

spalle , e gli altri rilievi , o cose simili. Ma
et tu vorrai notare , o avvei tire le conca-

vità , o gif sfondi, quando ei saranno tanto

ascosi, o riposti, clie non vi si ]K)ssa ac-

costai-e il filo del piombo , come interviene

udìa concavità , cne è infra le spalle nelle

j-eni, nolerale comodamente in questo mo-'

do : a«»"ivignerai alla linda un altro filo a

piombo , che caschi a detta concavità , e

ven*^a lontano quanto si voglia dal primo

filo, che non imporla: perciocché mediante

qneste due fila de' piombi , ti avverrà che

j>er le loro dintture, come che elle sieno

appiccate ad uno stile della superficie pia ita
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di sopra , clic tagli , o iiitei scglii àmendue
queste linee delie fila , e vada }">enelraiido

sia denlix) al centro della statua, potrai»

dico, ritrovare mediante il loro operare ^

quanto la seconda linea , o filo del secondo
piombo siia più vieino del prim.o, h1 centro

del diffinilore , il qual si chiama il piombo
del mezzo . Se quesle cose si sapranno ab-

bastanza, tu potrai facilmente avere impa-
rato quello di che ti avvertimmo di sopra;

cioè che se per avventura la delta statua

fosse stata ricoperta fino a certa grossezza,

di cera , o di terra , potrai dico f(;randola

con via espedita , cerla e comodissima , au-

dai^e a trovare subilo qualsivoglia punto
,

o termine notato nella statua. Conciossiachè

egli è manifesto, che con il girare tli que-
sta linda, si fa un piombo tale, che si

disegna una linea curva a guisa dcUa su-
perficie di un cilindro, dal qual cilindro

questa statua viene compresa , ed accerchia-

ta . Se cfuesto è così , in quel modo che tu
potesti con quella stessa regola penetrando
Paria notare ed avvertire d punto T. K,
mentre che la tua statua non era preoccu-
pata da alcuna cera o terra , che per via

di dire diciamo che fosse il rilievo del
mento r, tu potrai con la medesima regola
far il medesimo , penetrando la cera , o la.

terra , come quando penetrasti l'aria , fa-

cendo conto che Tarla si sia convertila in
cera , o in terra. Mediante queste cose che
si sono racconte , ci avverrà che ei si potrà
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coinoclisslmameiile fare quel che poco di
sopra si disse , cioè fare mc/.za la tua sta-

tua a Carrara, e l'altra mezza finire iiel-

r Isola di Paro. Imperocché seghisi: j>er il

mezzo la detta statua, o modello di Fidia

in due parti , e sia questo segamento , o
taglio di una superficie piana , là per modo
di dire dove noi ci cinghiamo. Senza duh-
l^io confidatomi io negli ajuli di questo
nostro difìinilore , o instriimento , e da essi

ajnlato
, potrò notare quanti si vogliono

punti , che io mi sarò presupposto di no-

tare nel cerchio del diftìnitore allenenti

alla segata superficie. Se tu mi concedi che
queste cose si possino fare, tu potrai in-

duhilatissimamente notare , e segnare an-

cora in tutto il modello, qualsivoglia jiarte

che tu avrai presa a voglia tua . Concios-
siaclìè tu tirerai nel modello una linea

rossa piccola , che in quel luogo ti servirà

in cambio dell' inlerscgamento dell'orizzon-

te dove terminerebbe quel segamento , se

la statua fosse segata, ed i punti notati in

< [tiosto luogo, ti darieno occasione di poter

iìnire il lavoto . Le altre cose ti >errau
fatte eom.e ti si olisse. Finalmente mediante
tutte quelle cose che insino a qui si son
dette, si vede assai manifesto, che si pos-

sono - pigliare le misure , ed i dctermina-
menti da un modello , o dal vivo como-
dissimomenle

, per fare un Javoro o un'
opera, che sia, mediante la ragione, e l'arte

perfetta. Io desidero che questo modo di
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lavorare sia famigliare a' miei Pittori e

Scultori, i quali se mi crederauno , se ne
rallegreranno . E perchè la cosa sia me-
diante gli esempi più manifesta , e che le

fatiche mie ahbino -maggiormente a giovare,

ho presa questa fatica , di descrivere cioè

le misiu^e principali che sono nell' uomo .

E non le particolari solo di questo o di

quell'altro uomo; ma per quanto mi è
stato possibile , voglio porre quella esatta

bellezza , concessa in dono dalla natura , e

quasi con certe determinate porzioni do-
nata a molti corpi, e voglio metterla an-

cora in scritto , imitando colui che avendo
a fare appresso a' Crotoniati la statua della

Dea , andò scegliendo da diverse Vergini ,

e più di tutte Taltre belle , le più eccel-

lenti , e più . rare , e più onorate parti di

bellezze che egli in quelle giovani vedesse,

e le messe poi nella sua statua . In questo
medesimo modo ho io scelti molti corpi ,

tenuti da coloro che più sanno , bellissimi^

e da tutti ho cavate le loro misure e pro-

porzioni ; delle quali avendo poi insieme
fatto comparazione , e lasciati da parte gli

eccessi degli estremi , 5e alcuni ve ne fos-

sero che superassino , o fossero superati

dagli altri , ho . prese da diversi corpi e
modelli, quelle, mediocrità, che mi son
parse le più lodate . Misurale adunque le

lunghezze , e le larghezze , e le grossezze

principali e. più potabili , le ho trovate che
Leonhat. Silberùi 17
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sono COSI fatte. Conciossiacliè le lungliezzc

lidie lueiiibra sono queste

Altezze dal pavimento Piedi Gradi Minuti

La maggior altezza sino al

collo del piede è . . . — 3 —
La altezza di fuori del

tallone -— 2 2

La altezza di dentro del

tallone — 3 i

La altezza sino al ritira-

mento sotto la polpa . — T) 5

La altezza sino al ritira-

mento sotto il rilievo del-

l' osso , che è sotto il

ginocchio dal lato di den-
tro I 4 ^

La altezza sino al muscolo
eh' è nel ginocchio dal

lato di fuori .... i 7 o

La altezza sino a' granelli

ed alle natiche.... 2 6 9
La altezza sino all' osso sot-

to il quale sta appiccata
• la natura 3 o o
La altezza sino alla appic-

catura della coscia . . 3 i i

La altezza sino al bellico . 3 6 o
La altezza sino alla cintura ^79
La altezza sino alle poppe ,

e forcella dello stomaco. 4 3 5
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Piedi Gradi Minali

La altezza sino alla fonta-

uella della gola ... 5 o o
La altezza sino al nodo del

collo 5 I O' T

La altezza sino al mento.620
La altezza sino all' orecchio 5 5 O
La altezza sino al principio

de' capelli in fronte . . 5 g O
La altezza sino al dito di

mezzo della mano speu-

zoloni 2 3 o
La altezza sino alla con-

giuntura di detta mano
pendente 3 o o

La altezza sino alla con-

giuntura del gomito pen-
dente 3 8 5

La altezza sino all' anajolo

più alto della spalla , . 5 i 8

Le Larghezze che si misurano
dalla destila alla sinistra

La maggior larghezza del

piede o 4 2
La maggior larghezza del

calcagno

La« maggior larghezza infra

gli sporti de' talloni ..024
Il ritiramento , o ristrigni-

mcnto sopra i talloni . o i 5
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Piedi Gradi Minuti
Il ritiramento del mezzo

dcJla gamba sotto il mu-
scolo O 2 5

}La maggior grossezza al mu-
scolo della gamba. . . o 3 5

Il riliramcnto sotto la gros-

sezza dell' osso al ginoc-

chio o 3 5
La maggior larghezza del-

l'osso del ginocchio ..040
Il riliramento della coscia

sopra il ginocchio . . o 3 5
La ma£j"ior larghezza al

mezzo della coscia o 5 5
La m'iggior larghezza fra i

muscoli dell' appiccatura
della coscia ... i i i

La maggior larghezza Fra

amcndiini i fianchi so-

pra r appiccatura della

coscia — — —
La maggior larghezza nel

petto fra l'appiccatura

delle braccia . . . . i i 5

La maggior larghezza fra

le spalle i 5 o
La larghezza del collo.. . .— — —
La larghezza fra le guance o 4 S
La larghezza della palma

della mano -^ — —
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Le larghezze del braccio , e le grossezze

sono mediante i loro moti diverse,

pur comunemente son queste.

'E.icii Gradi Minuii

La larghezza del braccio

nell'appiccatura della ma-

no . . . .... . o 2 3
La larghezza del braccio

dal muscolo, e gomito . o 3 a
La larghezza del braccio dal

muscolo di sopra sotto la

spalla o 4 o

Le grossezze che sono dalle parti

dinanzi a quelle di dietro

.

La lunghezza che è dal dito

grosso al calcagno . . i o O
La grossezza che è dal collo

del piede all' angolo del

calcagno o 4 3
Il ritiramento sotto il collo •

del piede o 3 o
Il ritiramento sotto il mu-

scolo a mezzo della gam-
ba o 3 6

Dove il muscolo della gam-
ba esce più in fuori . . 04 o

Dove esce più in fuori la

padèlla del ginocchio . . O 4 O
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Piedi Gradi Minuti

La maggior grossezza nella

coscia ; . 'vnn).. . , o 6 o
Dalla natura allo sporto

delle mele o 7 5
Dal bellico alle reui ..070
Dove noi ci cinghiamo..066
Dalle poppe agli sporti del-

le reni i, . - a 7. 5
Dal gorgozzule al nodo del

collo . . r o 4 o
Dalla fronte al di dietro

del capo o 6 4
Dalla fronte al Luco .del-

l' orecchio — — —
La grossezza del braccio al-

l' a[)piccaliira della mano — -^ —
La grossezza del braccio al

muscolo sotto il gomito — — —
La grossezza al nuiscolo sot-

to lappiccatura del brac-

cio — — —
La maggior grossezza della

mano . . .* . *. — — —
La .grossezza^ delle spalle . . o 3 4

Mediante queste cose si potrà facilmente

considerare quali sieno le proporzioni che

abbino Tuna per l'alti-a tutte le parli delle

membra, a tutta la lunghezza del corpo,

e le proporzioni e le con\cnieDze che elle

abbino infra loro stesse l'uua con Tal tra

,
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ed in die cosa elle vaiiino , o sleno Jiffe-

rculi . 11 che io giudico che si deLba sa-'

pere , percioccliè tale scienza sarà molto

utile . E si polriauo raccontare molte cose,

]c quali in un uomo si vanno mutando, e

Yariando , o stando egli a sedere , o pie-

gandosi verso questa , o verso queìl' altra

parte. Ma io lascio queste cose alla dili-

genza , ed alla accuratezza di chi opera ..

Gioverà an-cor molto il sapere il numero
d^lle ossa, e de' muscoli, e gli aggetti de'

nervi . E sarà oltra di questo aucora gran-

demente utile il sapere con qua! regola

noi separeremo le circonferenze , e le di-

visioni de' corpi mediante le vedute delltj

parti che non si veggono ; come se per

avventura alcun segasse giù per il mezzo
un cilindro ritto , talmente che quella parte

che ci si apprcsenta all' occhio fosse divi-

sa , e spiccata da quella parte che dall' oc-

chio nostro non è veduta , talché di que-
sto cilindro si facessero duoi corpi de' quali

la basa dell' uno sarebbe in tutto e per

tutto simile alla basa dell' altro, ed avrebbe
lina forma medesima , essendo il tutto com-
preso dalle medesime linee e cerchi , che
sono quattro. Simile a questo adunque ha
da essere il notamento o avvertimento , o
separamento de' corpi , che si sono detti

;

conciossiachè il disegno di quella linea dalla

qual viene terminata la figura , e con la

quale si ha a separare quella superficie

che ti si apprescnta all' occhio , da quell' al-
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tra che all' occ Ilio è nascosa, si debba fare

nel sopraddetto modo . Il quale disegno

invero di linee, se si disegnerà in un mu-

ro , in quel modo che si ricerca al muro,
l'appresenterà in quel luogo una figura mol-

to simile ad un' ombra clie fosse sbattuta

in esso da un lume, che per avventura vi

fosse interposto , e che la illuminasse da

quel medesimo punto dell'aria, nel quale

si ritrovava prima l'occhio del riguardante.

Ma questa sorte di divisione, o separamen-

to , e questa regola dell' avvertire in questo

modo le cose da disegnarsi , si aspetta piut-

tosto al Pittore , che allo Scultore , e di

esse tratterò altra volta. Oltra di questo si

appartiene a chi vuol fare professione di

quest' arte , sapere principalmente quanto

ciascun rilievo , o sfoudo di qualsivoglia

membro sia lontano da una certa determi-

nata positura di linee.
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